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Attività Alpinismo Giovanile 2013

La rinomata Pizzeria AG Vittorio Veneto � Pieve di Soligo vi presenta il 
suo menø di spettacolari e saporite pizze. Ciascuna preparata con cura 
ed esperienza dagli strepitosi �pizzaioli� Agostino, Margherita, Diana, Devis.
Come spesso accade anche nei grandi ristoranti, alcune delle �creazioni� 
vedono il fondamentale apporto di amici che occasionalmente fornisco-
no il loro valido supporto. Un grazie �di gusto� a tutti quelli che con cose 
piccole o cose grandi, ci hanno sostenuto nell�attività di quest�anno.

Passiamo ora in rassegna il nostro speciale menø. Vi troverete pizze leg-
gere, delicate, piø saporite, �no a quelle davvero �toste� (roba da veri duri!). 
Non c�Ø palato che rimanga insensibile alle nostre leccornie...

MONTAGNA... CHE PIZZA! (?)
Nel linguaggio dei ragazzi �che pizza� Ø sinonimo di �che noia�. Ecco che 
con questo provocatorio titolo ci rivolgiamo proporio a quei ragazzi che 
sono convinti che andare in montagna sia una vera pizza!

MENU

Ingredienti comuni: Sottofondo 
fatto di montagna vera, ambien-
ti scon�nati, aria pura e frizzan-
te. Guarnitura comune di allegria, 
sorrisi, scherzi, divertimento e una 
libertà "diversa" che a casa. Lievita-
zione lenta, perchØ le cose buone 
si assaporano con pazienza e un 
po’ di fatica.

NB: Alcuni ingredienti, se non reperi-
bili freschi, potranno essere inaspet-
tamente freddi o bagnati di pioggia!

Quindi? Non vi fa voglia provare una delle nostre strepitose pizze?
E il prossimo anno, saranno tutte nuove e tutte diverse!
Se ne volete sapere di piø, se volete vedere delle foto e descrizioni piø am-
pie delle escursioni fatte, visitate il nostro sito: www.caivv.it nella sezione 

�Alpinismo Giovanile�.
Le novità anche su facebook gruppo �Alpinismo Giovanile CAI Vittorio Ve-
neto e Pieve di Soligo�.

Grazie a tutti!!!
Devis
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Pizza Castagna: Pasta: le colline di Rugolo. Guarnitura: po� di 
gioco-orientamento, colori autunnali, far legna, cuocere (e 
mangiare) le castagne e gran battaglia nei boschi. (ottobre)

Pizza Festa: Pasta: le colline di Praderadego. Guarnitura: 
festa di �ne stagione per ritrovarsi insieme, stare in allegria e 

mangiare delizie in abbondanza. (novembre)

Pizza Notturna: Pasta: colline di Valmareno. Guarnitura: pizza 
servita al buio, con pile frontali e calda accogliente casera 

con panettoni e the caldo ad aspettarci. Rientro di nuovo al 
buio del bosco addormentato. (dicembre)

Pizza al Bigfoot bagnato. Pasta: Pian del Cansiglio innevato, 
zona Ceresera. Guarnitura: Ciaspe alla bigfoot, alberi 

da presepio, palle di neve... il tutto con un�abbondante 
spruzzata di pioggia! (gennaio)

Pizza Truna: Pasta: Val Salatis, presso Casera Pian dele Stele. 
Guarnitura: Sole, tanta tanta neve, pale per scavare trincee e 
gallerie. Tra una battaglia e l�altra, breve momento didattico 

sulla stratigra�a e sull�utilizzo degli strumenti di ricerca 
dispersi in valanga (ARVA, sonde e pale). (febbraio)

Calzone La grotta: Per avere la pizza anche sopra la testa. 
Pasta: Grotte del Carso triestino (Grotta delle Gallerie e 

Grotta dei pipistrelli). Guarnitura: Buio, luci frontali, buchi, 
antri, voragini interne, attrezzatura da speleo. Finale con 

calata in corda doppia. (marzo)

Pizza Mare e Migratori: Pasta: parco naturale dell�Isola della 
Cona, foci dell�Isonzo. Guarnitura: bird watching di uccelli 

migratori, cavalli selvaggi, animali di ambiente umido e 
acque stagnanti. Descrizione dell�ambiente circostante e 

dell�importanza di quel luogo per i diversi tipi di migratori, 
grazie alla speciale collaborazione della nostra guida-amica 

del Cai-AG di Monfalcone. (aprile)

Pizza al tagliere Arrampicata Libera: piø porzioni, tante 
lezioni per un vero corso di arrampicata davvero divertente! 
Pasta: un po� di prese sintetiche da arrampicata indoor e un 

po� di roccia vera di falesia. Guarnitura: esercizi ginnici, giochi, 
corde e il tocco di Tarzan! (aprile-maggio-giugno)

Pizza B.C.: Pasta: ciclabile delle dolomiti, Cortina. Guarnitura: 
bici di tutti i tipi, percorso �uido e leggero per una giornata 

dal sapore diverso. (giugno)

Pizza inTenda: sapore deciso per veri intenditori. Pizza 
doppia pasta (2 giorni). Pasta: monte Pramper. Guarnitura: 

campo mobile in tenda, notte stellata, escursione doppia con 
conquista della vetta di uno dei due gruppi, arrampicata sui 

massi, corde, imbraghi e caschi... cibi succulenti, torte, gelati... 
Non Ø mancato nulla!  (luglio)

Pizza Bi-bis: Il fuoriprogramma! Doppia pasta, lievitazione 
molto lenta. Per gente robusta dai robusti appetiti. Pasta: 

bivacco Feltre, val Canzoi. Guarnitura: pozze d�acqua 
smeralda, gole suggestive, pendii erti, lungo camminare, 
serata magica, stelle alpine da sogno, pastasciutta alla 

�bivaccata�.  (agosto)

Pizza Centocinquantesimo: La celebrativa. Pasta: Cima Coldai 
e omonimi lago e rifugio. Guarnitura: rocce da scalare, corde 
e allegria, nuvole basse e magica nebbia, fumogeno da 150° 

del CAI.  (settembre)
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I soci CAI in regola con il tesseramento potranno usufruire, anche per 
la prossima stagione sciistica 2013/2014, di agevolazioni per l�acquisto 
di skipass agevolati presso i comprensori di:
- �CORTINA�  esibendo la tessera CAI con bollino 2013 o 2014;
- �VAL DI FIEMME-OBEREGGEN�, �SAN MARTINO-PASSO ROLLE�,  �MOE-
NA, FALCADE, PASSO SAN PELLEGRINO� e �CIVETTA�, esibendo presso i 
centri emittenti la �my Skiclubcard� che dovrà essere richiesta alla Se-
zione. Maggiori informazioni in sede ogni lunedì dalle ore 21.00 alle 
ore 22.00 oppure nella pagina dello sci-scifondo del nostro sito.

Attività Gruppo Sci - Sci Fondo 2012/13

SkicardSkicard

PROGRAMMA 2013/14
Già dal 3 ottobre ci siamo ritrovati presso il collegio
S. Giuseppe per la ginnastica presciistica,  che terminerà 
il 19 dicembre per poi riprendere con il nuovo anno.

L�appuntamento per l�anno 2014 sarà domenica 12 gennaio 
a Cortina con l�inizio dei corsi di discesa e snowboard, 
che proseguiranno per le successive tre domeniche. 
Agevolazioni sono previste per ragazzi, bambini e gruppi 
familiari che potranno usufruire del pullman messo a 
disposizione. 

Organizzeremo anche quest�anno un paio di gite in 
pullman presso delle località alpine, e gli amanti del 
fondo potranno partecipare alla Cortina-Dobbiaco.
Rimangono invariate le agevolazioni presso i numerosi 
comprensori del circuito dolomiti superski, ottenibili 
presentando la tessera CAI o l�apposita ski card.

Il ritrovo in sede, aperto a chiunque volesse 
partecipare per contribuire alla realizzazione del 
programma annuale e alle attività del gruppo Sci e 
SciFondo, avviene tutti i lunedì sera da gennaio ad 
aprile, dalle 21.00.

TUTTE LE INFORMAZIONi  www.caivv.it

potreste iscrivervi su Facebook al gruppo 
�CAI Vittorio Veneto gruppo sci� 

Anche quest�anno le bianche piste dei comprensori di Cortina, della Val-
zoldana e della Val Gares hanno accolto discesisti, fondisti e snowboardi-
sti per la stagione sciistica regalandoci delle magni�che giornate. Avete 
presente quelle bellissime casacche viola? Allora avete sicuramente intra-
visto i nostri corsisti!

Con la ginnastica presciistica, iniziata i primi di ottobre, il 
professor Diego Tomasi ci ha fatto scaldare e �ettere i mu-
scoli, facendoci così arrivare pronti all�appuntamento con le 
prime nevi, che anche nelle scorsa stagione hanno coperto 
non solo le cime, ma anche le piste delle nostre care monta-
gne. In gennaio abbiamo cominciato con il corso di discesa 
e snowboard a Cortina. 

La �Perla delle Dolomiti� ha accolto i gruppi dei diversi livelli 
offrendoci delle magni�che giornate sulla neve.
Gli sforzi dei partecipanti sono stati apprezzati e riconosciuti 
da amici e familiari l�ultima domenica dove, dopo il tradizio-
nale rinfresco,  ci siamo dati appuntamento per il corso di 
discesa in Valzoldana per la durata di tre domeniche.  
Il nostro ultimo ritrovo invernale si Ł svolto presso il Passo 
San Pellegrino con la conclusiva gita di �ne stagione riser-
vata ai fondisti  

All�inizio dell�estate, precisamente domenica 14 luglio, ab-
biamo svolto l�escursione estiva presso la Croda del Bec-
co, partendo dal Lago di Braies per giungere a Fiames per-
correndo sentieri di impareggiabile bellezza.  
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Un ricco patrimonio di libri Ł deposto negli armadi della nostra sede e ormai anche pubbli-
cato nel nostro sito internet.
Molti dei nostri soci forse non sanno neppure dell�esistenza, piø comunemente si pensa alla 
cartine o alle guide monogra�che ma c�Ł molto di piø, dalla storia dell�alpinismo ai racconti 
di alpinisti eroi sulle nostre montagne ed extra europee, piacevoli racconti di montagna,
riviste d�annata da leggere o consultare con piacere.

Attività Gruppo Biblioteca

Con la pubblicazione del catalogo, forse, sarà ora piø facile 
accedere a questo patrimonio. Un gruppo di soci ha trascor-
so molte ore nella catalogazione e attualmente, sia pur in 
via sperimentale, a martedì alterni si incontrano in sede per 
continuare l�aggiornamento con i nuovi arrivi ed eventuale 
cessione in prestito ai soci che lo desiderano.

Anche nelle serate di presenza dei vari Gruppi, il responsabi-
le di Gruppo può accedere agli armadi e permettere la con-
sultazione o dare in prestito i volumi.

Gli attuali volontari sono disponibili a continuare, ma Ł ur-
gente e necessario l�offerta appassionata di un socio, libero 
da altri impegni istituzionali perchØ possa dedicarsi con pia-
cere alla gestione della biblioteca. Una persona nuova po-
trebbe portare nuove proposte, organizzare incontri, orari di 
apertura diversi, favorire una maggiore frequenza.

Sarà mai possibile? Chi Ł rimasto ha �ducia e speranza in un 
nuovo e valido collaboratore.

Presentate la vostra disponibilità al Presidente, non sarà una 
vetta dif�cile da conquistare, ma piacevoli ore da trascorrere 
tra i libri.

Regina ed i suoi collaboratori
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Attività Gruppo Roccia - Sci alpinismo 2013

Come non dimenticarsi dell�inverno scorso: sembrava non �nire 
piø �per la gioia degli scialpinisti! A metà Dicembre 2012, per la 
prima volta, si Ł svolta una gita di scialpinismo con un ripasso di 
Autosoccorso in Valanga. Una bella esperienza da rifare sicuramen-
te, ma in modo piø approfondito, dedicandovi un po� di piø tempo.
Nei mesi piø freddi �i Giazzaroi ci hanno dato dentro�, vista la buona 
formazione delle cascate. Sono sempre piø bravi ed il loro livello 
cresce sempre di piø! Il ghiaccio sembra freddo e morto, invece Ł 
vivo e mentre lo si scala lo si ascolta onde evitare spiacevoli incon-
venienti.
Le gite di scialpinismo di gennaio, febbraio e marzo si sono svolte 
regolarmente e, con le abbondanti nevicate primaverili, le escursio-
ni sono andate avanti �no a giugno.

Per chi arrampica, l�inverno Ł trascorso nelle strutture indoor, ma 
appena il sole ha scaldato un po� la roccia, tutti in falesia a gustarsi 
i primi tiepidi calori. Sono state organizzate tre uscite primaverili di 
arrampicata in falesia aperte a tutti e l�af�uenza non Ł per niente 
mancata, con soddisfazione di tutti i partecipanti.

Pian piano la neve si Ł sciolta del tutto ed Ł arrivata la tanto attesa 
estate e allora basta con le strutture arti�ciali, tutti ad arrampicare 
in Dolomiti!!! �no pian, che tutti?! Una parte ad arrampicare e gli 
altri?� ... alpinismo, alpinismo in ghiacciaio, passeggiate, mountain 
bike, corsa, �Cadolten il martedì sera�� Insomma per una cosa o 

Castagne e vin novo! Eh già, due castagne ed un buon bicchiere di vino nuovo per far da 
compagnia e relazionarvi sull�attività del Gruppo Roccia-Scialpinismo stagione 2013.
Siamo veramente soddisfatti di questo gruppo che anno dopo anno cresce sempre di piø. 
E� bello vedere i �giovani� (nuovi iscritti) relazionarsi con i �vecchi� (veterani) per consigli di 
scialpinismo, cascate di ghiaccio, arrampicata ed alpinismo.
Il programma della stagione scorsa Ł stato ricco e pieno di tante attività da fare in compagnia. 
Tutto il programma gite si Ł svolto regolarmente e se Ł stata fatta qualche variazione, la 
causa Ł da attribuirsi al maltempo.
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per l�altra il Gruppo non si ferma MAI!

A �ne Settembre Ł stato eletto il nuovo Capogruppo Roc-
cia-Scialpinismo: Silena Burel.
Una giovane ragazza che sa trasmettere simpatia, gentilez-
za, sicurezza, che sa far gruppo, insomma un nuovo Capo-
gruppo di grandi qualità.
Non ci resta che augurarle buon lavoro e buon divertimen-
to in questo meraviglioso Gruppo.

In�ne siamo giunti anche all�ormai storica �Cani&Porci� che 
raggruppa tutti in un clima di allegria a conclusione di un 
altro anno di attività alpinistica a 360 gradi.
Le proposte e nuove idee non mancano mai e noi siamo 
già pronti con molte novità per il prossimo anno, ormai alle 
porte.

Un sorriso Roby � e Auguri Silena.
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Attività 2013 Scuola di alpinismo Vittorio Veneto

I progetti quest�anno sono stati veramente numerosi e 
coinvolgenti. Abbiamo iniziato con un�attività che in realtà 
non era stata programmata ma che si Ł rivelata un�espe-
rienza costruttiva dal punto di vista umano: si Ł trattato di 
una giornata di arrampicata con l�associazione �Oltre il La-
birinto�, una mattinata molto particolare e, come spesso ac-
cade, quando si fanno delle esperienze nuove, con persone 
nuove, ciò che rimane Ł qualcosa di speciale.
In seguito ci siamo af�ancati a Paolo per il primo corso di 
arrampicata libera della nostra scuola: il corso si Ł snodato 
tra serate in palestra a giocare con il baricentro, gelide gior-
nate nelle falesie slovene, prove di volo alla torre di Padova, 
per approdare in�ne ad Arco, degna conclusione del corso!

Eccomi ancora una volta a scrivere delle attività della Scuola di Alpinismo. 
Mi limiterò ad un richiamo sintetico delle innumerevoli iniziative. Il racconto 
piø �vero� sta nell�entusiasmo degli allievi, nel vederli continuare ad andare 
in montagna, nel vedere che Ł proprio la montagna a fare da aggregante, 
nel sentirli chiedere consigli, nel ritrovarli in sede.

Livio Faldon

Dopo sole poche settimane di pausa si Ł dato il via alla seconda 
novità proposta dalla scuola: il corso di arrampicata per mino-
ri. I ragazzi erano 17 ma 
il loro entusiasmo era 
diciassette volte tanto! 
Indescrivibile e conta-
giosa la loro motivazio-
ne, la loro energia e la 
voglia di sperimentare 
il verticale. Il meteo pur-
troppo ci ha impedito di 
effettuare tutte le uscite 
programmate in falesia; 
fortunatamente siamo 
riusciti però a recupe-
rare tali uscite grazie 
alla preziosa ospitalità 
offertaci dalla palestra 
di arrampicata indoor 
di Colle Umberto e di 
conseguenza a portare 
a termine il programma. 
In quest�occasione si Ł 
rivelata ottima anche la 
collaborazione con l�al-
pinismo giovanile.
Finito con i ragazzi Ł stata la volta dell�ormai tradizionale corso 
roccia, contraddistinto, ahi noi, da un meteo capriccioso che ha 
portato addirittura abbondanti nevicate primaverili. Nonostan-
te ciò non ci siamo fatti scoraggiare e, grazie alla caparbietà di 
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APPUNTAMENTI  2014

Livio Faldon

allievi ed istruttori, abbiamo portato a conclusione il 
corso con un bellissimo �ne settimana sulle nostre 
Dolomiti.
Ad estate iniziata si Ł effettuato un aggiornamento 
sperimentale su ghiaccio avente come scopo il ripas-
so delle tecniche di progressione e autosoccorso: in 
Marmolada ci siamo dati appuntamento con gli amici 
delle scuole Monte Messer e Maisandre.
In settembre, il previsto corso di introduzione all�alpi-
nismo non Ł stato avviato per non aver raggiunto un 
numero suf�ciente di allievi.
Ad ottobre, sempre in collaborazione con le scuole 
Messer e Maisandre Ł stato magistralmente organiz-
zato il 32° congresso CNSASA-VFG presso Castelbran-
do a Cison di Valmarino.
Un ringraziamento a tutti coloro che si sono adopera-
ti per l�organizzazione e l�attuazione di tutti i progetti 
della Scuola e un arrivederci a presto.

INFORMAZIONI 

e-mail: scuola-alpinismo@caivv.it

Per i dettagli dei vari corsi che si svolgeranno nel 2014 
Ł possibile consultare il nostro sito sezionale.

aprile
CORSO DI ARRAMPICATA LIBERA

maggio-giugno  
CORSO ROCCIA R1

settembre-ottobre
CORSO DI INTRODUZIONE ALL�ALPINISMO A1
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Castelbrando, domenica 27 ottobre 2013
Domenica 27 ottobre scorso quasi duecento rappresentanti delle 
quarantacinque Scuole del CAI presenti in Veneto e Friuli Venezia 
Giulia hanno �invaso� il castello di Cison in occasione dell�annuale 
congresso promosso dalla CNSASA-VFG (Commissione interregio-
nale Scuole di Alpinismo, Sci Alpinismo e Arrampicata Libera diVe-
neto e Friuli Venezia Giulia).
Il congresso costituisce un momento fondamentale di incontro, 
confronto e condivisione tra gli Istruttori delle Scuole presenti sul 
territorio, oltre che un�opportunità per capire meglio i nuovi indi-
rizzi elaborati dalla Commissione per rendere piø snella, e�cace ed 
e�ciente l�organizzazione della didattica e dell�attività delle Scuole 
stesse. Un�occasione quindi imperdibile per chiunque abbia a cuore 
il buon funzionamento ed il futuro delle nostre Scuole!
Una grande cordata, formata dalla nostra Sezione e da quelle di Pie-
ve di Soligo e Conegliano (con la sottosezione di San Polo di Piave), 
dalle Scuole di Alpinismo �Le Maisandre� e �Vittorio Veneto� e dalla 
Scuola di  Sci Alpinismo �Monte Messer�, si Ł prodigata per ospitare 
in una sede adeguata questo importante evento ed accogliere nel 
migliore dei modi tutti quei volontari che, con impegno, passione, 
competenza e gratuità, insegnano a frequentare la montagna con la 
dovuta preparazione e le necessarie conoscenze.
La scelta della sede era quindi motivata dalla volontà di trasmettere 
un chiaro segno del nostro senso di ospitalità nei confronti di tutti 
coloro che, con grande operosità e umiltà, contribuiscono a rendere 
grande il nostro Club Alpino Italiano e piø sicura la frequentazione 
della montagna.
Ma intendeva anche essere un modo per far conoscere il nostro 
territorio e la nostra storia, e Castelbrando, perfetto connubio tra 
la simbolicità dell�intera fascia pedemontana e la ricchezza storico-
culturale delle nostre terre, Ł risultato il luogo piø adatto, anche per 
l�o�erta di spazi adeguati e di tutti i servizi necessari ad un evento 
così complesso.
Con entusiasmo ci siamo quindi occupati di tutta l�organizzazione, 
in un crescendo di idee e di a�namenti successivi; molti compo-
nenti delle Scuole ed i Presidenti delle Sezioni hanno partecipato in 
questa fase in modo collaborativo e propositivo: ed Ł stato bello il 
confrontarsi ed il conoscersi a vicenda.
C�era chi si preoccupava di individuare e contattare i possibili spon-
sor per ottenere il necessario aiuto economico; chi di trovare gli 
espositori interessati a partecipare all�evento per far conoscere i loro 
prodotti tecnici; chi seguiva i rapporti con lo sta� di Castelbrando; 
chi curava la gra�ca ed ogni altro aspetto� preparativi che ci hanno 
impegnato per diverse settimane. 
Il giorno del congresso, l�a�usso dei partecipanti Ł stato guidato 
dai volontari delle nostre Scuole, mentre altri volontari, tutti rigoro-
samente con la maglietta dello sta�, alle prese con elenchi, schede e 
buoni da distribuire, registravano le presenze e davano le opportu-
ne indicazioni; e per l�intera giornata tutti sono stati disponibili a�n-
chØ ogni cosa si svolgesse come programmato: momenti frenetici e 
bellissimi, durante i quali erano tangibili la vitalità, l�entusiasmo e la 
professionalità della nostra associazione e delle nostre Scuole!

Abbiamo ovviamente apprezzato la partecipazione di tutti i 
componenti della nostra Commissione, oltre che di Francesco 
Carrer, Presidente del Gruppo Regionale Veneto (CAI Veneto), 
che Ł intervenuto durante i saluti iniziali, e di Bruno Zannantoni, 
referente del progetto �MontagnAmica&sicura�.
Ovviamente, ospiti graditissimi, ma anche organizzatori, sono 
stati i nostri Presidenti di Sezione; peccato per chi non si Ł fer-
mato sino al termine dell�evento�
Il programma del Congresso, ricco e vario di argomenti par-
ticolarmente interessanti per la vita delle Scuole stesse e per 
l�attività degli Istruttori, ha rispettato le tempistiche sotto la 
magistrale direzione della nostra Presidente Mara Baldassini e 
di Gabriele Remondi, Presidente della CNSASA-VFG, socio della 
sezione di Pordenone, ben coadiuvato dai suoi commissari.
Particolarmente emozionante Ł stata l�assegnazione del Premio 
Cirillo Floreanini al Presidente della CNSASA Maurizio Dalla Libe-
ra, socio della Sezione di Vicenza, che lascerà il suo posto dopo 
due mandati di intensissimo e pro�cuo lavoro: un premio larga-
mente meritato per l�impegno e la passione con i quali si Ł da 
sempre dedicato al mondo delle Scuole del CAI. Un applauso 
lungo, forte e convinto da parte di tutti i presenti ha seguito la 
lettura delle motivazioni: Ł stato un caloroso abbraccio e rin-
graziamento a colui che ci ha guidati in questi anni particolar-
mente di�cili e delicati per le Scuole. Grazie ancora a Maurizio! 
Ora qualcun altro dovrà continuare, con altrettanta convinzio-
ne ed abnegazione, il lavoro sin qui svolto e realizzare i progetti 
per il futuro. Sarà necessario soprattutto perseguire la stretta 
collaborazione tra OTC (Organi Tecnici Centrali) da lui voluta e 
costruita.
Il congresso si Ł poi concluso con un pranzo che Ł stato all�al-
tezza del resto del programma; per tutto questo ringraziamo lo 
sta� di Castelbrando che ha prontamente provveduto a soddi-
sfare ogni nostra esigenza e che ha gestito con grande profes-
sionalità l�evento.
Un sentito ringraziamento va quindi rivolto ai Presidenti ed ai 
Consigli Direttivi delle tre Sezioni che hanno creduto in que-
sta iniziativa e ci hanno sostenuto; alle tre Scuole che hanno 
condiviso questo impegno e ad ogni singolo volontario che ha 
avuto un ruolo, grande o piccolo che fosse, ma pur sempre fon-
damentale nell�organizzazione e nella realizzazione di questo 
evento: segno che quando si condivide un obiettivo importan-
te, la collaborazione e l�unione si raggiungono spontaneamen-
te, con armonia e serenità. 
Ovviamente, un grazie va anche alla nostra Commissione (CN-
SASA-VFG) per il grande impegno con cui sta lavorando e per i 
contenuti che ha voluto e saputo dare a questo 32° Congresso, 
oltre che a tutti gli attenti partecipanti, i quali hanno manifesta-
to in piø occasioni e in diversi modi di aver apprezzato quanto 
insieme siamo riusciti ad organizzare e realizzare: una grande 
soddisfazione quindi per tutti!!!

Edoardo Fioretti

32° Congresso dei Direttori di Scuola e degli Istruttori di Alpinismo,
Sci Alpinismo, Arrampicata libera, Snowboard Alpinismo e Sci Fondo Escursionismo del Club Alpino Italiano
Scuola di sci-alpinismo “Monte Messer” Scuola di alpinismo Vittorio Veneto
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Il programma Ł attualmente in fase di stesura de�nitiva e 
risulta ricco di proposte e novità:

INCONTRI SU NEVE-VALANGHE-AUTOSOCCORSO:
Questi incontri si inseriscono nella tradizione delle singole 
Sezioni componenti la Scuola, che da tempo organizzano 
occasioni di aggiornamento rivolte ai partecipanti delle 
gite sezionali di escursionismo invernale e sci alpinismo; 
da quest�anno tali iniziative verranno condotte sotto il 
coordinamento tecnico della Scuola.

20 novembre 2013: Vittorio V.to � sede da de�nire
Introduzione all�ambiente innevato	
28 novembre 2013: Sede di Conegliano
Lezione su Neve e Valanghe 
05 dicembre 2013: Sede di Vittorio Veneto
Lezione su Autosoccorso in valanga
12 dicembre 2013: Sede di Conegliano
Lezione su A.R.T.VA.
15 dicembre 2013:  uscite da de�nire
Prova pratica su Autosoccorso	 	

CORSI

Corso base di sci alpinismo (SA1): Si svolgerà nei mesi di 
febbraio-marzo, presso la sede di Conegliano; l�apertura 
del Corso Ł prevista nella seconda metà di gennaio, con 
una lezione teorica introduttiva, mentre le uscite pratiche 
avranno inizio nel mese di febbraio. Il Corso si rivolge a tutti 
gli interessati che abbiano compiuto il 16° anno di età e siano 
dotati di una suf�ciente tecnica sciistica in pista. Attraverso 
lezioni teoriche e pratiche, gli allievi verranno gradualmente 
introdotti al mondo dello sci alpinismo e della montagna 
invernale, in modo da garantire loro un grado di autonomia 
tale da poter effettuare itinerari di media dif�coltà nell�ambito 
di gruppi organizzati. Le lezioni tratteranno vari aspetti relativi 
alle tecniche sci alpinistiche e diverse tematiche legate alla 
conoscenza della montagna ed alla riduzione dei rischi.

Corso avanzato di sci alpinismo (SA2): Si svolgerà nei 
mesi di aprile-maggio; l�apertura del Corso Ł prevista nella 
seconda metà di marzo con una lezione teorica introduttiva, 
mentre le uscite pratiche avranno inizio nel mese di aprile. Il 
Corso si rivolge a tutti gli interessati che abbiano compiuto il 
16° anno di età e siano dotati di una buona tecnica sciistica in 
pista. Attraverso lezioni teoriche e pratiche, gli allievi avranno 
la possibilità di approfondire le loro conoscenze sullo sci 
alpinismo e sulla montagna invernale, in modo da garantire 
loro un grado di autonomia tale da poter effettuare itinerari 
di una certa dif�coltà nell�ambito di gruppi organizzati. 
Le lezioni tratteranno vari aspetti relativi alle tecniche sci-
alpinistiche e diverse tematiche legate alla conoscenza della 
montagna ed alla riduzione dei rischi.

Primi passi su ghiacciaio: Il corso, nuovo per la Scuola, 
intende rivolgersi a quei frequentatori della montagna che, 
pur volendo partecipare a gite escursionistiche su terreno 
innevato, non hanno una preparazione speci�ca sull�uso 
delle attrezzature proprie di questi terreni (piccozza, ramponi 
e corda). Si svolgerà tra la �ne di giugno e l�inizio di luglio 
e sarà articolato in tre uscite pratiche (tra cui una salita in 
ambiente) e tre lezioni teoriche. L�obiettivo del corso consiste 
nel fornire ai partecipanti le nozioni di base della progressione 
su ghiacciaio (passi, tecniche, movimento della cordata ecc.).

PROGRAMMA 2014

INFORMAZIONI ED ISCRIZIONI
Presso le sedi C.A.I. di Vittorio Veneto, Conegliano
e Pieve di Soligo

e-mail: scuola-scialpinismo@caivv.it	

www.scuolamesser.it

AGGIORNAMENTI:
� Aggiornamento roccia: rivolto a tutto l�organico 
e valido per la conferma del titolo degli Istruttori, 
coinvolgerà anche le Scuole di Alpinismo �Vittorio 
Veneto� e �Le Maisandre�; la data non Ł ancora stata 
de�nita.
 
� Aggiornamento GPS: costituisce la terza fase del ciclo 
di approfondimento sull�uso del GPS già iniziato nei 
mesi scorsi e verterà su esercizi pratici; l�aggiornamento 
Ł previsto per il giorno 12 novembre 2013, alle ore 
21:00, presso la sede di Vittorio Veneto e sarà tenuto 
da Fabio Gava.

I programmi dettagliati dell�attività della Scuola ed 
ogni altra informazione utile saranno naturalmente 
disponibili presso le sedi Cai di Conegliano, Pieve di 
Soligo e Vittorio Veneto, durante gli orari di apertura, 
nei siti internet attivi delle Sezioni stesse e nel sito 
della Scuola: www.scuolamesser.it
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Rifugio Semenza Attività 2013
1963-2013: 50° Rifugio Semenza
Nel 1925 viene fondata la sezione del Club 
Alpino Italiano di Vittorio Veneto. Il suo socio 
fondatore nonchØ primo Presidente fu Carlo 
Semenza, grande appassionato di montagna.
Due settimane dopo la sua morte, il 13 
novembre 1961, in una seduta straordinaria il 
Consiglio deliberò la costruzione di un rifugio 
in sua memoria.
Il 5 dicembre 1961 il Consiglio, alla presenza del 
sindaco di Tambre, delibera per la costruzione 
di un rifugio in zona Palantina e in de�nitiva si 
deciderà per Forcella LastŁ, nell�alta Val de Piera.
I lavori di costruzione iniziarono nel giugno 
del 1962 e l�inaugurazione uf�ciale avviene nel 
1963.

Erano �ssati per il 25 Agosto 2013 i festeggiamenti del 50° del Rifugio, ma purtrop-
po il brutto tempo ha guastato la giornata. Musica e festa non sono però mancati in 
Rifugio: con la compagnia dei Bortolot (partiti tra l�altro da Vittorio Veneto a piedi il 
giorno prima)e dei temerari amici saliti per festeggiare insieme il 50° compleanno 
del Rifugio ��(pazienza dai)��ci siamo mangiati anche la vostra parte di tor-
ta!!!!! Ma facciamo un passo indietro: erano le 5.00 di mattina del 30 Giugno quando 
i primi escursionisti son spuntati dal sentiero entusiasti di esser arrivati in tempo per 
ammirare le prime luci dell�alba e poter apprezzare nella sua integrità il concerto 
all�alba de �I Cameristi�. La gente che continuava ad arrivare Ł stata accolta dalle note 
dei violini e del contrabbasso �..nonchØ dalle prime luci che illuminavano il Cimon 
di Palantina. Diretti dal Maestro Claudio Colmanet, i giovani amici musicisti si sono 

esibiti in musiche del periodo Barocco �no al Moderno; hanno poi ripetuto il concerto alle ore 11.00.

Il 7 Luglio il Cnsas dell� Alpago ha inaugurato la nuova via �S.A.13� lungo la cresta nord-est della Cima LastŁ, rag-
giungibile dal Rifugio Semenza in 20 minuti di cammino, l�attacco della via Ł a metà della cresta che congiunge Cima Val 
Piccola alla Cima LastŁ: il dislivello Ł di 200 mt, lo sviluppo di 400 mt con un grado di dif�coltà di 3°+/4° Percorribile con 
scarponi e normale dotazione alpinistica, ovvero, corda da 50 mt, martello, qualche chiodo e assortimento di friend medio-
piccoli. Lungo la via si incontrano soste e punti intermedi attrezzati con chiodi resinati ma comunque prossimamente verrà 
de�nita con tutte le soste resinate a due punti.

In Cima LastŁ la cerimonia commemorativa, un momento di ri�essione e ricordo di tutti i volontari del Soccorso alpino e 
degli amici scomparsi; la giornata Ł poi proseguita in Rifugio animata dal gruppo musicale �La Combricola� e con il pranzo 
preparato dai ragazzi dal Soccorso Alpino.

A �ne luglio il �Semenza Smile Festival� Ł giunto alla sua terza edizione. Il sabato sera in Rifugio ha aperto le danze del 
�Semenza Smile Festival� il comico Franziskus Vendrame con il suo spettacolo �Equilibri Instabili�: serata di teatro comico-
cabaret �dai piø piccini ai piø grandi eravamo piegati in due dalle risate...davvero gran bella serata�comica!!! La do-
menica, non essendo riuscita a gustarmi a pieno il Festival, vi rimando alla lettura del racconto di Roberto. Per chi volesse 
partecipare il prossimo anno: con la propria arte, con le sue storie, con il suo �aiuto, (una mano Ł sempre ben accetta), non 
esiti a contattarci!!
Colgo l�occasione per ringraziare TUTTI coloro che hanno collaborato e contribuito alla realizzazione del �Semenza Smile 
Festival�, senza il loro prezioso aiuto e alla loro volontà queste manifestazioni non avrebbero una continuazione. Tanta 
gente ha potuto conoscere l�Alpago e le sue montagne, il Rifugio Semenza, il C.A.I. di Vittorio Veneto grazie anche a questa 
manifestazione. Lo sappiamo benissimo che organizzare un qualcosa richiede impegno, tempo e sacri�ci ma non siete 
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I SOCI RACCONTANO Alpinismo Giovanile

L�anno 2013, per gli otto anni di età di Luca, Ł stato 
veramente strepitoso e siccome Ł un po� timidone, 
o forse un po� pigro, Ł la mamma a voler raccontare 
orgogliosamente le sue gesta.
L�avventura Ł iniziata il 31 dicembre 2012 quando, 
per raggiungere alcuni amici già presenti al rifugio 
Bottari al �ne di trascorrere insieme il Capodanno, 
dovette indossare come mamma e papà, nienteme-
no che i ramponi! La neve non era particolarmen-
te abbondante sulla stradina che conduceva alla 
meta, ma essendosi parzialmente sciolta in alcuni 
punti, aveva formato degli insidiosi lastroni da do-
verla affrontare in modo sicuro proprio con i chio-
di ai piedi! Che emozione, camminare per la prima 
volta con quegli aggeggi pesanti! Tutto Ł �lato liscio 
fortunatamente; in quel luogo affascinante l�unico 
disagio Ł stata la notte trascorsa quasi insonne, nei 
posti branda piø infami del rifugio, che accettammo 
inconsapevolmente, ma che ora conosciamo perfet-
tamente, con 25° C di temperatura, un�aria secca a 
dir poco soffocante e da tachicardia, al di sopra della 
cucina e della relativa stufa a legna continuamente 
alimentata: Luca Ł riuscito a dormire un po� di ore 
serenamente nel suo sacco a pelo, anche se in con-
dizioni così estreme!

L�annata speciale Ł continuata il 20 gennaio, nella 
gita sulla neve con le ciaspe, insieme all�Alpinismo 
Giovanile: la meta doveva essere il rifugio Città di 
Fiume, ma le previsioni meteo non ci hanno dato 
scampo, così Ł stata scelta un�alternativa, piø vici-
na, dal Pian Cansiglio �no alla casa Forestale della 
Candaglia, in un paesaggio da favola, in mezzo a una 
coltre abbondante e pesantissima di neve. Luca ha 
indossato per la prima volta le ciaspe e anche qui se 
l�Ł cavata alla grande, nonostante il disagio di una 
persistente, antipatica e sottile pioggerella, che ci ha 
accompagnato tutto il giorno a causa di un innal-
zamento della temperatura, evento che ha condi-
zionato e ridotto la durata dei giochi sulla neve dei 
ragazzi partecipanti.
Domenica 17 febbraio altra passeggiata con le cia-
spe, da casera Cate a casera Pian di Stele: giornata 
gradevole, con un pallido sole, neve abbondante ma 
non faticosa, che ha scatenato i partecipanti a recu-
perare le battaglie a palle di neve a cui dovettero 
rinunciare in gennaio a causa del maltempo; natu-
ralmente Luca, senza dif�coltà, con le sue gambette 
e le ciaspe, ha affrontato ormai da veterano l�escur-
sione.

Durante la primavera e l�estate si sono poi succe-
dute altre uscite �piø normali�: dalla facile gita na-

UN ANNO DI AVVENTURE di Diana Euridice Fabbro

26

Luca con imbrago

Con le ciaspe in Candaglia



turalistica in aprile 
alle foci dell�Isonzo, 
alla breve biciclet-
tata da San Vito di 
Cadore a Fiames il 
9 giugno, alle facili 
escursioni �no al ri-
fugio Pramperet, al 
bivacco Toffolon in 
luglio e altri rifugi che non sto a elen-
care; successivamente, poichØ la pioggia non ci ha permesso 
di festeggiare i 50 anni del rifugio Semenza nella giornata 
del 25 agosto, ci siamo rifatti il sabato seguente, il 31 agosto, 
quando abbiamo portato Luca a compiere un�altra bella im-
presa, raggiungere il rifugio a piedi da casera Cate, attraver-
so le affascinanti e selvagge Val Salatis e Val Sperlonga con 
la consumazione di un sempre gradito pranzo cucinato da 
Alessia.

A coronamento di tutte queste avventure e come ciliegina 
sulla torta, Ł arrivata domenica 8 settembre: giornata di fe-
sta dei 150 anni di fondazione del Club Alpino Italiano, ovve-
ro per il Veneto, della salita contemporanea di 150 cime da 
parte di altrettanti gruppi sezionali organizzati. L�alpinismo 
Giovanile casualmente in programma aveva inserito proprio 
una cima, cima Coldai, nel gruppo del Monte Civetta, da ef-
fettuarsi con le dovute misure di sicurezza, quindi con imbra-
go, casco, cordini e moschettoni, su un percorso opportuna-
mente attrezzato da Devis e Giampiero�.e allora ecco Luca 
bardato di tutto punto, alle prese con i Prusik, ma anche con 
un tempo infame, minaccioso già dalla partenza a Palafave-
ra. Qualche goccia di pioggia, appena incamminati sopra il 
laghetto del Coldai, voleva quasi far capitolare Luca e anche 
qualche altro partecipante, ma fortunatamente la tenacia, il 
coraggio e la fortuna che ha fatto smettere di piovere, hanno 
portato avanti il gruppo, �no ad arrivare in cima, un po� in ri-
tardo, rispetto alle ore 12 previste per l�accensione del fumo-
geno arancione af�datoci, ma tanto ormai, l�elicottero con la 
telecamera della RAI regionale che doveva riprenderci non 
poteva certo passare di là con quei nuvoloni così brutti (quel 
giorno non siamo mai riusciti a vedere nØ la cima del monte 
Pelmo, nØ tantomeno quella del monte Civetta!). In ogni caso, 
abbiamo consumato felicemente e solennemente la nostra 
festa, con il nostro simpatico ed emozionante fumogeno ac-
ceso vicino alla doppia croce della cima. La pioggia molto, 
ma mooolto fortunatamente, riprese a scendere seriamente 
quando tutti eravamo sani e salvi presso il rifugio Sonino al 
Coldai.

Non so Luca cosa possa pensare di tutte queste imprese 
in cui Ł stato coinvolto, comunque si Ł sempre dimostrato 
all�altezza delle varie situazioni�..io direi di promuoverlo 
Alpinista in erba aspirante esperto, no?
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I SOCI RACCONTANO Gruppo Speleo

di Andrea Fiorot

54° CORSO NAZIONALE 
DI PERFEZIONAMENTO 
TECNICO

Quest�anno due componenti 
del Gruppo Speleologico C.A.I. 
di Vittorio Veneto hanno fre-
quentato il 54° Corso Naziona-
le di Perfezionamento Tecnico. 
Ecco un piccolo racconto sotto 
forma di diario.
¨ la sera prima della parten-
za, sono carichissimo, euforico, 
non vedo l�ora di partire, Ł da 
mesi che aspetto il 4 agosto 
e sono ansioso di frequentare 
questo corso che mi permet-
terà di crescere speleologica-
mente e di conoscere nuove 
persone che hanno la mia 
stessa passione.
Ecco, Ł sabato mattina, con-
trollo e ricontrollo l�attrezza-

tura, mi assalgono i dubbi: ho 
messo tutto ciò che serve? Il 
casco c�Ł� l�imbrago con gli 
attrezzi ci sono� la tuta c�Ł� 
ok, ho tutto. Aspetto Sandro, 
sono le 9.00, �nalmente si par-
te: meta Ostello del Volo Libe-
ro di Villa Scirca (PG). Il posto Ł 
accogliente e adatto ad ospi-
tare gruppi numerosi di perso-
ne. Ha un ampio spazio ester-
no dove per l�occasione sono 
state montate due tende per 
il deposito materiali. In questo 
cortile, inoltre, Ł possibile lava-
re le corde infangate che, in un 
corso speleo, sono le regine.
¨ sera, ormai siamo arrivati tut-
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ti noi 28 allievi e 15 istruttori, e il corso ha inizio.
Dopo la presentazione veniamo suddivisi in 7 squa-
dre (i cui membri verranno cambiati a rotazione 
giorno per giorno) composte ciascuna da 4 allievi e 
2 istruttori, e ogni squadra ha un allievo responsabi-
le del materiale. Si prepara il necessario per il giorno 
seguente: corde, cordini, moschettoni, piastrine, spit 
rock, ecc�a mezzanotte inoltrata terminiamo.
Sono le 8.00 di domenica mattina, e il corso sta per 
entrare nel vivo. La prima uscita Ł in una palestra 
di roccia che Ł stata attrezzata presso la grotta di 
Sant�Agnese. Il grande androne Ł solo un assaggio 
di ciò che ci aspetta. Ai lati di questo androne parto-
no delle pareti altissime adattissime al nostro scopo.
La mia squadra si dirige verso una porzione di que-
sta parete in�nita e qui si inizia a �lavorare�. Ripas-
siamo brevemente l�utilizzo dell�attrezzatura indivi-
duale e la progressione su corda, impariamo nuovi 
nodi e iniziamo a piantare i primi spit, facciamo gli 
armi e capiamo differenze, vantaggi e svantaggi dei 
vari ancoraggi in base ai nodi. Prepariamo traversi, 
deviatori, discese e �nalmente lo stuzzicante odore 
del pranzo ci fa scendere tutti dalla parete: l�organiz-
zazione ha preparato una grigliata!
Rifocillati e carichi di energie risaliamo sulle nostre 
corde per continuare con gli armi. Sono le 16.00, Ł 
ora di disarmare tutto e di ritornare all�Ostello a ri-
consegnare il materiale e cominciare la lezione teo-
rica prima di cenare.
¨ lunedì, le squadre sono rifatte e si parte per la pri-
ma uscita in grotta. Qui mettiamo in pratica tutto 
quello che abbiamo imparato il giorno precedente 
con la differenza che ora non siamo piø alla luce del 
sole e che c�Ł piø tensione, ma Ł qui che imparia-
mo veramente, Ł questo il mondo speleo. Nell�attesa 
che uno armi ripassiamo nodi, parliamo di materiali 
speleo, discutiamo dell�armo fatto in precedenza e 
quello che sta facendo il nostro compagno. Siamo 
arrivati in fondo al pozzo, abbiamo armato tutti, ab-
biamo raggiunto l�obiettivo; si può risalire per rive-
dere la luce ed andare a consumare la nostra lauta 
cena.
E� martedì, qui si fa sempre piø sul serio, si continua 
con l�armo, si attrezzano teleferiche, si fanno paran-
chi. La sera, ancora lezioni, si affrontano argomenti 
inerenti alla speleologia perchØ essa non Ł solo 
un�attività �sica, Ł bensì un�attività multidisciplina-
re che abbraccia numerosi campi di studio come ad 
esempio la biospeleologia, la geologia, i materiali 
stessi utilizzati nell�abito speleo-alpinistico, le tecni-
che di rilievo.
E� mercoledì: ultima palestra di roccia, in questo gior-
no sono state create varie stazioni di lavoro tema-
tiche dove ognuno di noi, passando di postazione 
in postazione ha potuto apprendere varie manovre 
come la risalita in arti�ciale, il paranco, il soccorso 
uomo-uomo, il contrappeso, ecc� praticamente 
tutte le manovre di uso meno comune.

E� sera, dopo cena riunione con Felice: il direttore del corso. C�Ł da 
organizzare la spedizione �nale. Si tratta di un�uscita in grotta co-
stituita da 48 persone, divise in sei squadre, per una permanenza 
di trenta ore circa all�interno di Monte Cucco. L�appuntamento 
per tutti noi Ł il Salone Canin. Discutiamo sull�alimentazione in 
grotta, l�abbigliamento, l�andatura per tenere il gruppo insieme, 
gli obiettivi che ogni gruppo ha. Sono le 23.30 ed Ł ora di prepa-
rare il materiale, il sacco viveri e poi tutti a letto.
E� giovedì mattina e partiamo per la Grotta di Monte Cucco. La 
prima squadra parte alle ore 5.00 dall�Ostello per poi essere in 
grotta alle ore 6.00. Entriamo in grotta e mentre scendiamo il 
pozzo lungo le scalette, la luce si fa sempre piø tenue. In cuor no-
stro sappiamo che la rivedremo solo dopo 30 ore. E� impossibile 
raccontare tutto ciò che abbiamo fatto in quell�arco di tempo 
ma quello che conta Ł che dopo una giornata intensa di �lavoro� 
ci troviamo tutti in Salone Canin seduti attorno a un grosso mas-
so come tavolo per mangiare un minestrone lio�lizzato, raccon-
tandoci le nostre avventure, scherzando e ridendo come in una 
grande famiglia.
Nell�aria c�Ł un�atmosfera bellissima di convivialità, di amicizia, 
di serenità forse mai vista prima da parte mia. Mi sento a casa. 
E� giunta l�ora di dormire, ognuno di noi si corica sulla propria 
amaca, tutto si fa piø calmo, le voci, le risate diventano sussurri, si 
sentono solo teli termici che scricchiolano, l�atmosfera Ł scaldata 
da qualche candela.
Sono le due di notte e si sente qualche clik clak di croll che si 
aprono e si chiudono. E� la prima squadra che parte, che risale il 
pozzo in punta di piedi per non svegliare i propri compagni.
Quando ci troviamo tutti fuori Ł venerdì pomeriggio.
Ormai Ł sabato, il corso Ł a conclusione, dobbiamo andare ma 
abbiamo un nuovo grosso bagaglio tecnico e culturale da por-
tare con noi. Bagaglio che servirà come spunto di partenza per 
un percorso da intraprendere e condividere con tutti coloro che 
incrocerò nel mio cammino verso la speleologia.
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I SOCI RACCONTANO ISTITUZIONALE

SOCI CON L’AQUILA D’ORO
di Michela Piaia

E� una mattina d�inizio settembre. Il cielo Ł limpido sopra 
i verdi delle Prealpi e il sole alto e imperioso, ma nono-
stante ciò la temperatura non Ł piø quella di ieri e anche 
la luce Ł cambiata come se in una sola notte avessero 
perso entrambe la forza dell�estate.
L�appuntamento Ł alla sede del CAI con Regina che 
nella sua usuale dedizione alla sezione ha avuto l�idea 
di dedicare qualche riga a quei soci che da ben cin-
quant�anni appongono diligentemente il bollino sulla 
loro tessera. Sono dieci i nostri protagonisti, memoria 
storica di una sezione le cui vicende particolari s�inne-
stano sulla grande storia, diventandone lo specchio.
Prendiamo posto nella saletta e dopo qualche imbaraz-
zo ed incertezza iniziali il racconto prende avvio, colo-
randosi di sempre maggiori particolari che, come una 
pennellata dopo l�altra, �niscono per dar vita ad un qua-
dro.
Si parte da lontano, del resto il presente Ł sempre �-
glio del passato, dai tempi in cui il CAI era un ambiente 
esclusivo, un club appunto. Fu solo intorno agli anni �60 
che la sezione accolse nuove leve provenienti dai Not-
toli e dai Geveri, i due gruppi che curavano rispettiva-
mente l�attività invernale ed estiva della gioventø vitto-
riose. Tutti e dieci sono d�accordo nel dire che fu lo sci a 
far crescere in maniera esponenziale le iscrizioni. Dalle 
escursioni estive si passò, infatti, alle uscite invernali per 
prolungare l�atmosfera di amicizia venutasi a creare du-
rante l�estate.
Si colloca sempre in quegli anni, tra i �60 e i �70, anche 
la nascita del Gruppo Speleologico con le prime esplo-
razioni delle grotte del Cansiglio, culminate nell�evento 
straordinario per i tempi della celebrazione di una mes-
sa all�interno di una di esse. Altrettanto rivoluzionaria 
sarà poi la scoperta scienti�ca di un nuovo genere e 
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nifesti disegnati a mano le 
gite e i vari appuntamenti 
sociali, rivelando un�at-
tenzione alla bellezza che 
la nostra epoca frettolosa 
ha in parte perduto. I suoi 
disegni, raccolti in un libro, 
si avvicinano di piø allo spi-
rito romantico di un�Amelia 
come Edwards che a quello 
contemporaneo, allo stesso 
modo in cui appaiono ana-
cronistiche le foto sulle tesse-
re CAI dei nostri protagonisti, 
a conferma dell�accelerazione 
del tempo di questi ultimi cin-
quant�anni.

Si corre. A casa, al lavoro, per 
strada e ora anche sulle mon-
tagne. Si corre senza guardarsi 
intorno, concentrati solo su se 
stessi e i propri obiettivi. Con-
ta solo vincere, essere i primi. I 
nostri testimoni affermano con 
onestà che anche a quei tempi 
esistevano gare ed individua-
lismi, ma che il fenomeno era 
meno generalizzato e diffuso.
La nostra chiacchierata Ł giunta 

alla �ne. Ormai si Ł fatto tardi. E� mezzogiorno passato 
quando ci lasciamo. Il sole ha ripreso vigore. Vado con il 
pensiero alle marmotte che a quest�ora saranno uscite 
dalle loro tane, al lento gocciolio dell�acqua che starà 
asciugando sulle rocce. La montagna Ł i suoi colori, i �o-
ri, gli animali, così mi ha sussurrato con gli occhi pieni di 

luce l�unica 
donna tra i 
nostri dieci 
p r o t a g o n i -
sti. Purtrop-
po invece 
sempre piø 
spesso la 
m o n t a g n a 
Ł oscurata 
dagli uomini, 
che la usano 
per cercare 
visibilità e 
r i s c a t t a r s i 
da rabbie e 
frustrazioni. 
Ma questo 
alle mar-
motte non 
interessa e 
n e m m e n o 
ai �ori e alle 
rocce. Loro 
se ne stan-
no là, allora 

come ora, e risplendono solo per chi sa guardarli con 
occhi limpidi e puri.

nuova specie d�invertebrato, la Cansiliella 
Toniellois, ad opera proprio di uno dei soci 
protagonisti di queste righe.
Scorrono i ricordi, addolciti dal tempo, ma 
non per questo falsati dal rimpianto o dalla 
nostalgia. Così si scopre come non fossero 
tutte rose e �ori neanche allora. Risalgono 
a quegli anni, infatti, i primi attriti all�in-
terno della sezione, decisa a soffocare sul 
nascere le velleità competitive di alcuni 
elementi dello sci che avevano iniziato a 
partecipare alle prime gare, in realtà ani-
mate piø da spirito goliardico che altro. 
Decisione forse dettata dalla prudenza 
visto l�affermarsi sempre piø prepoten-
te dell�aspetto competitivo nel mondo 
alpinistico, che sul �nire degli anni �50 
aveva inaugurato la grande stagione 
delle direttissime con la spettacolariz-
zazione che ne derivò. Supposizioni, 
poichØ dalle testimonianze dei nostri 
protagonisti emerge con chiarezza la 
netta assenza dell�elemento alpinisti-
co in sezione, per lo meno �no all�ap-
parire della �gura di Rino Costacurta. 
E� emblematico il fatto che uno solo 
di loro abbia svolto attività alpinistica 
in quegli anni e al di fuori della sezione, le-
gandosi a quegli agordini che ad oggi vantano tra i migliori 
arrampicatori in circolazione. Il nostro ammanta di pudore 
il racconto della sua attività, tra l�altro di tutto rispetto, torri 
Trieste, Venezia, Valgrande di Civetta, Spigolo Giallo e parete 
nord della Cima Grande di Lavaredo, spigolo nord dell�Agner 
e questa sua ritrosia nel raccontare mi colpisce perchØ tanto 
in contrasto con l�invadente individualismo che caratterizza la 
società attuale e a 
cui tutti loro con-
cordano nell�attri-
buire la responsa-
bilità della minor 
p a r te c i p a z i o n e 
alle attività sezio-
nali, alla scompar-
sa del sentimento 
solidaristico e del-
lo spirito di colla-
borazione di quei 
primi anni, concre-
tizzatosi nell�im-
pegno al rifugio 
Semenza attraver-
so l�autogestione, 
la costruzione e 
m a n u t e n z i o n e 
del sentiero, l�or-
ganizzazione dei 
corsi di Alpinismo 
Giovanile. Solida-
rietà, collaborazio-
ne, aggregazione, 
tutti sentimenti 
scaturiti dalla Chiesa del dopo Concilio all�operato dei cui 
parroci si deve l�aver avvicinato tanti ragazzini di allora alla 
montagna attraverso la gestione delle colonie.
Ed Ł proprio di un sacerdote la testimonianza piø bella dal 
punto di vista stilistico di quel periodo d�oro della sezione. 
Abilissimo illustratore, don Piero Zaros, fu l�anima di un�ini-
ziativa straordinaria, quella cioŁ di pubblicizzare con dei ma-
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I SOCI RACCONTANO Gruppo Roccia - Sci alpinismo

�Ragazzi allora se vogliamo fare il Bianco ormai le date 
buone sono o il prossimo �ne settimana o quello dopo�. 
E� così che a metà maggio mi rendo conto che adesso si 
fa sul serio. Che non Ł una cosa detta tanto per dire. Che 
se non colgo l�occasione quest�anno chissà quando po-
trebbe essere la prossima. E soprattutto mi accorgo che 
voglio assolutamente provare a fare questa montagna.
Mi decido a leggere la relazione. Quella per la via scialpi-
nistica dal refuge des Grands Mulets non l�avevo mai letta 
perchØ il Bianco pensavo di farlo in alpinistica per le al-
tre normali. Leggo la relazione e guardo tempi e dislivelli. 
Il primo giorno 820 metri di dislivello e da 3 a 5 ore di 
tempo a seconda delle condizioni. Altri 1.760 metri di 
dislivello e da 6 a 8 ore di tempo il secondo giorno. Beh 
tecnicamente non mi sembra dif�cile. Ma � c�Ł il pas-
saggio per il ghiacciaio des Bossons a detta di tutti molto 
tormentato e pericoloso; anche il pernotto in rifugio a 
3.000 metri mi lascia perplessa, speriamo di non avere 
problemi con l�acclimatamento. E poi il secondo giorno 
ci sarebbero quei 2.500 metri di dislivello in discesa�
con neve non facile potrebbe essere un po� impegnati-
vo per le gambe... Comunque la valutazione �nale Ł un 
BSA, OSA con la discesa dalla parete Nord. E� chiaro però 
che se tecnicamente non ci sono grandi dif�coltà e sul 
piano �sico sono mediamente allenata, quello che fa la 
differenza Ł l�ambiente e le sue condizioni.

“Il prossimo anno “Il prossimo anno 
andiamo a fareandiamo a fare
il Monte Bianco”il Monte Bianco”

�Sì come no!� penso� ma tanto siamo all�inizio di set-
tembre e la proposta ha tutta l�aria di essere una di quel-
le che si fanno per propiziare la nuova stagione scialpi-
nistica alle porte. Effettivamente il 2012 Ł stato un anno 
magro con un inverno povero di neve e la salute così così. 
Lascio vagare l�idea a vuoto nella testa, in realtà non la 
sto proprio conside-
rando perchØ ho già 
i miei programmi: mi-
gliorare la mia sciata, 
recuperare il �ato e le 
gambe di due inverni 
fa, andare a sciare nel 
Vallese a Pasqua e poi 
in maggio mettere via 
gli sci e cominciare ad 
arrampicare�

Così nei giorni successivi mi �sso un po� e inizio a tenere sotto 
controllo tutti i siti meteo con previsioni a breve, medio e lun-
go termine almeno due volte al giorno. Controllo quantitativo 
di precipitazioni, zero termico, copertura nuvolosa, direzione 
dei venti, condizioni del manto nevoso. Scrivo all�uf�cio delle 
guide di Chamonix per sapere com�Ł la traccia, chi e cosa dice 
chi l�ha fatta ultimamente, che neve c�Ł, come sono i crepacci.
Poi si presenta l�occasione� una �nestra di bel tempo sta-
bile che dura quattro giorni. Chiamo il rifugio ma Ł già tut-
to pieno e in Francia senza prenotazione ti lasciano fuori sul 
serio. Bisogna partire giovedì 6 giugno, un giorno prima di 
quanto programmato �la scelta Ł tra anticipare e partire un 
po� di corsa o perdere l�occasione�

Partiamo quindi giovedì nel tardo pomeriggio e la sera ci ac-
comodiamo ad Aosta.
Venerdì mattina ci dirigiamo verso Chamonix. La giornata Ł 
limpida e meravigliosa e durante il breve tratto di autostrada 
il Bianco ce l�abbiamo sempre di fronte e penso che se tutto 
va bene domani ci sono in cima. Parcheggiamo la macchina 
al parcheggio della funivia, carichiamo corde e picche sugli 
zaini già pesanti dalla normale dotazione da scialpinismo 

�normale.. dipende da che cosa vai fare� mi lamento tra me e 
me, e ci dirigiamo alla cassa. Prendiamo la funivia che porta a 
2.317. In cabina la maggior parte sono scialpinisti e freerider 
con sci dalla spatola che Ł il doppio della nostra� si vede chi 

di Linda Giarratano
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mare di stelle e poi mi volto indietro, guardo a valle 
e vedo le luci di Chamonix. Nell�oscurità ci mettia-
mo tutti uno dietro l�altro formando una lunga �la 
di luci a led che seguono l�unica traccia evidente 
possibile. Per quasi due ore lungo tutta la spalla del 
Dome du Gouter �sso la traccia e mi concentro sulla 
respirazione e sull�andatura. A un certo punto sia-
mo avvolti da una luce rosa che diventa sempre piø 
intensa e il buio inizia a scomparire� Ł l�alba che 
arriva. Spegniamo le 
frontali e �nalmente 
cominciamo a vederci 
in faccia ma soprat-
tutto si vede la cima. 
Ci fermiamo per fare 
una pausa. Prossima 
tappa Capanna Vallot. 

Ma a 4000 metri ci colpisce 
una crisi di sonno. C�Ł chi si 
ferma a fare un �sonnellino�, 
io proseguo trascinando gli 
sci a occhi chiusi�e sogno 
anche� Ł questo l�effetto 
della mancanza di ossige-
no? Non lo so ma una cosa 
del genere non mi era mai 

scia in oriente e chi in occidente e penso a un amico che oggi 
sarebbe venuto anche lui a farsi questo giretto con noi e con 
gli sci giusti.
Arriviamo al Plan de l�Aguille e noi scendiamo mentre altri 
continuano verso l�Aguille du Midi. La traccia per raggiungere 
il rifugio si vede chiaramente. Bisogna scendere sulla morena 
del ghiacciaio des Pelerins e dirigersi verso il ghiacciaio des 
Bossons �no alla Jonction per poi salire il pendio un po� ripido 
che porta al rifugio. Il percorso 
non sembra nemmeno dif�ci-
le e �nalmente mi rilasso un 
po� e mi godo il panorama. An-
che il tanto temuto attraversa-
mento del ghiacciaio des Bos-
sons procede senza problemi 
poichØ quest�anno la quantità 
di neve Ł tale che i crepacci 
sono tutti chiusi e i ponti di 
neve sono ancora solidi anche 
passando all�una di pome-
riggio di un venerdì di inizio 
giugno! Risaliamo quindi al 
rifugio ancorato su uno spe-
rone roccioso a cui si accede 
con un breve tratto di corda 
�ssa. Ci accoglie il gestore che 
parla solo francese. Ci cambia-
mo, cerchiamo di reidratarci 
subito e andiamo a riposare 
nei posti letto assegnatici in 
camerata. Alle sette ceniamo. 
Arriva ancora gente e il rifugio 
si riempie. La perturbazione 
arriva prima di domenica. Ci sono nuvole che come fumo 
bianco si muovono sopra le nostre teste e nascondono le 
cime. Spero che si dileguino per l�ora della nostra partenza.
La sveglia suona all�una e mezza, non ci speravo ma sono ri-
uscita a dormire bene per ben 5 ore. Tutto il rifugio si sveglia 
perchØ la meta Ł la stessa per tutti. Beviamo qualcosa di cal-
do, ci prepariamo e scendiamo dallo sperone roccioso ancora 
tutti un po� assonnati. La notte Ł limpida e le nubi di qualche 
ora prima non ci sono piø. Alzo gli occhi al cielo e vedo un 
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capitata. Arriviamo alla Capanna Vallot. Altra sosta. Siamo 
un po� stanchi e non siamo velocissimi. Dobbiamo decide-
re se lasciare qui gli sci per proseguire piø velocemente 
cercando di portare a casa la cima o tentare con gli sci in 
spalla per poter poi scendere dalla parete nord, quest�an-
no in grandi condizioni. Scegliamo la prima opzione. Mi 
chiedo se abbiamo fatto la scelta giusta, in fondo manca 
poco ormai, circa 500 metri di cresta ne-
vosa in ottime condizioni e con pochis-
simo vento in quota. Penso che sarà una 
passeggiata e parto in quarta � per ben 
sei minuti� perchØ poi faccio conoscen-
za degli effetti della quota�una zavorra 
ti si carica sulle gambe che diventano 
pesantissime e un cuscino ti si schiaccia 
sul viso e ti fa respirare a fatica�e ogni 
10 minuti devi fermarti a riprendere �ato. 
Riprendo un�andatura piø lenta. Per for-
tuna abbiamo lasciato giø gli sci e non li 
stiamo portando in spalla. La cresta nevo-
sa non �nisce mai. Mi concentro un passo 
dopo l�altro. �Dai che ci siamo quasi�. Un 
respiro e un passo. �Dai ancora poco�.
E poi mi trovo davanti Stefano che era 
arrivato un po� prima e che mi prende in 
giro �Ahh brava! Sei arrivata �nalmente� e 
dietro di lui Roberto con un sorriso che 
non �nisce piø. Mi giro e Riccardo mi abbraccia e mi dice 

�ci siamo, siamo arrivati, siamo SUL Monte Bianco!� e lui Ł 
felicissimo e mi mostra l�altimetro che segna 4.810. Io li 
guardo tutti e non riesco ad emozionarmi e chiedo dov�Ł 
esattamente la cima �giusto per non aver fatto tutta que-
sta fatica e magari mi vengono a dire che l�ho mancata per 
un paio di metri�. E poi arriva Fabio e il gruppo Ł al comple-
to e ci facciamo la foto di rito.

�E adesso?� guardo il panorama e penso �adesso bisogna 
scendere�mica Ł �nita qui�. Alla nostra sinistra intanto le nu-
vole si stanno ammassando sul Dome du Gouter. Così via giø 
di corsa �no alla Vallot e nel momento esatto in cui aggancio 
gli sci la nebbia ci avvolge� visibilità quasi zero. La discesa 
non segue l�itinerario di salita, siamo sotto il tiro continuo 
di seraccate imponenti e non Ł facile seguire l�itinerario cor-

retto evitando le zone piø crepacciate. 
Parte Roberto af�ancato da Fabio che 
per prudenza ha caricato una traccia 
sul gps che sembra buona�e lo Ł� la 
neve non Ł bellissima da sciare, Ł umi-
da e pesante, le gambe sono stanche, 
manca il �ato sia per la fatica che per la 
mancanza di visibilità. Ma scendiamo 
di 200 metri e usciamo dalla nuvola. Fi-
nalmente vediamo il rifugio a cui pun-
tiamo. La discesa tra serracchi e crepac-
ci Ł stupenda, l�ambiente Ł surreale.
Arriviamo al rifugio e poi via di corsa 
di nuovo verso il Plan de l�Aguille dove 
dobbiamo prendere la corsa di ritorno 
della funivia. Arriviamo stanchi, affa-
mati, assettati, sporchi. 
E� tardi ma ci fermiamo al bar e ci sedia-
mo a bere qualcosa. Mentre sorseggia-
mo le nostre Coca Cola ci guardiamo e 

ridiamo. Non riusciamo a smettere di ridere. Ma il tempo sta 
cambiando e dobbiamo scendere. Giusto il tempo di arrivare 
giø al parcheggio e �inizia a piovere.

�Il prossimo anno dobbiamo tornare e scendere dalla 
parete Nord�.
Sorrido, appoggio la testa al �nestrino e chiudo gli occhi. 
No questa Ł meglio se non la dico ad alta voce� qualcuno 
potrebbe non prendermi sul serio.
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AMBIENTE DA RISPETTARE

I SOCI RACCONTANO Gruppo Escursionismo

Spesso applaudiamo le varie associazioni, tra le quali anche la nostra con il gruppo speleo, 
che una volta all�anno dedicano una giornata del loro tempo per �pulire il mondo� dal 
materiale abbandonato in ogni luogo. Non so se esprimere piø senso di soddisfazione e 
gratitudine verso questi volontari per l�egregio lavoro che svolgono (ma che non sarà mai 
abbastanza per un ambiente �pulito�) o di preoccupazione per l�inciviltà di tanta, troppa 
gente, che de�nirei arretrata, per lo scempio che recano all�ambiente, e a loro stessi, con 
l�abbandono di ri�uti.

Genitori, insegnanti e istruttori, nei loro rispettivi ruoli, dovrebbero educare e sensibilizzare 
maggiormente, o continuare a farlo sempre con piø attenzione, i nostri ragazzi con l�esempio 
al rispetto del nostro meraviglioso ambiente conservandolo con amore e reverenza.

Tutelare e apprezzare l�ambiente intorno a noi Ł di vitale importanza, possiamo solo 
immaginare come sarebbe il mondo senza le bellezze della natura, privo di paesaggi 
incantevoli e della compagnia degli animali; Ł vero, forse potremmo vivere ugualmente senza 
essere circondati e ristorati dalle meraviglie della creazione, ma alla nostra vita mancherebbe 
una parte importante af�nchØ questa abbia un senso per essere vissuta.

Chi ama frequentare la montagna lo fa, oltre che per avere un bene�cio �sico, anche per 
ammirare, godere e apprezzare quanto di piø meraviglioso Natura ci ha regalato con tutta 
la sua �ora e la fauna che vi abita. Ognuno di noi non �nisce mai di stupirsi per questo 
immenso patrimonio naturale. Questo, però, deve essere tutelato, e non solo dalle nostre 
istituzioni, ma anche e soprattutto da noi stessi, frequentando questi luoghi, rispettandoli e 
conservandoli così come Natura ce li fa conoscere. Ogni qualvolta che andiamo in montagna, 
o ci concediamo il piacere di una scampagnata, con fatica, e giustamente, ci portiamo nel 
nostro zaino �chili� di cibo e bevande, meritato premio da consumare all�arrivo della nostra 
meta. Io credo che una volta rifocillati, esaurito il pesante fardello, ci costi veramente poca 
fatica riportare a casa nostra quei pochi grammi di carta, involucri e bottigliette che non ci 
servono piø. Lasciamo quindi questi luoghi puliti dalla nostra spazzatura, rispettando così 
anche uno degli scopi del CAI che all�art. 1 dello Statuto dice: �Il Club Alpino Italiano (C.A.I.), ... 
ha per iscopo l�alpinismo in ogni sua manifestazione, la conoscenza e lo studio delle montagne, 
specialmente di quelle italiane, e la difesa del loro ambiente naturale.�

di Luigi Gobatti

I doni della natura

I doni dell’uomo





ed attrezzature idonei alla moderna gestione. Nel 1983 nei 
pressi del rifugio venne inaugurato il bivacco invernale che 
verrà spostato l�anno successivo in Forcella LastŁ dove si tro-
va attualmente. Nello stesso anno il nome del rifugio �Carlo 
Semenza� fu cambiato in �Carlo e Massimo Semenza�. Nel 1995, 
grazie ad una iniziativa dell�Enel, il rifugio viene dotato di un 
i m p i a n t o 
di pannelli 
fotovoltaici 
mentre altri 
i m p o r t a nt i 
lavori di ade-
g u a m e n t o 
s t r u t t u ra l e 
e funziona-
le vengono 
completat i 
nel 2002. Nel 
2013 vengo-
no comple-
tati anche i 
lavori di ade-
g u a m e n t o 
della teleferi-
ca alle norme 
in materia di 
sicurezza e 
piani di volo.
Dal 1963 
quindi il ri-
fugio Carlo e 
Massimo Se-
menza Ł sta-
to motivo di 
orgoglio per 
i soci della 
sezione C.A.I. 
di Vittorio 
Veneto, ma 
la sua ma-
nutenzione e la sua gestione sono stati da sempre anche un 
grande impegno, di manodopera, infrastrutturale, economi-
co e burocratico, che a volte fanno ri�ettere, e sviliscono le 
migliori intenzioni di continuare nella gestione. Ma Ł proprio 
dalla sua storia e dal legame affettivo con il C.A.I. della sezio-
ne di Vittorio Veneto che ad ogni dif�coltà si riescono a trova-
re soluzioni e nuove motivazioni per mantenere attivo ed in 
buono stato il rifugio Carlo e Massimo Semenza. Questo Ł sta-
to da sempre uno degli impegni maggiori per tutti i presiden-
ti del C.A.I. Vittoriese, da Ernesto Favero allo storico ed amato 
Giovanni Fioretti, a Guido Ferrari, Massimo Fioretti, Ruggero 
Montesel, Mariano Meneghin, alla prima presidentessa Regi-
na ManfŁ �no all�attuale Mara Baldassini. A tutti i Presidenti, i 
Consigli Direttivi del C.A.I. Vittoriese, i soci, gli ispettori sezio-

nali, i volontari che hanno lavorato per il rifugio, ai proget-
tisti, alle imprese, alle commissioni rifugi, agli enti e ban-
che che hanno �nanziato lavori di manutenzione ordinari 
e straordinari ed a tutti gli escursionisti che raggiungono il 
rifugio Carlo e Massimo Semenza va rivolto un sincero rin-
graziamento. In quanto senza tutto questo impegnativo 

lavoro, questo 
rifugio, come 
molti altri, non 
potrebbe con-
tinuare a vi-
vere e servire 
gli appassio-
nati frequen-
tatori della 
m o n t a g n a , 
non avrebbe 
permesso a 
diversi soci di 
f r e q u e n t a r e 
corsi organiz-
zati al rifugio, 
oppure ai piø 
giovani di av-
vicinarsi alla 
montagna con 
le iniziative 
dell�alpinismo 
giovanile, che 
trovano da 
sempre nel ri-
fugio ed i suoi 
gestori valido 
sostegno e ri-
ferimento.
Cinquant �an-
ni di vita del 
rifugio quin-
di, e da allora 
molto tempo, 

molte storie, molti cambiamenti anche strutturali, mol-
ti eventi e molte persone sono passate tra il Pian delle 
Lastre e forcella LastŁ. Ma le intime emozioni che prova 
ogni escursionista che giunge al rifugio Carlo e Massimo 
Semenza, della sezione C.A.I. di Vittorio Veneto, unico ri-
fugio Alpino dell�Alpago, posto in un an�teatro di monti 
austeri e che questi riporta dentro di se quando torna a 
casa, oppure trasmette agli amici appassionati di autenti-
ca montagna, sono la vera linfa vitale per tutti coloro che 
si impegnano per la manutenzione e la gestione, o in altre 
parole, si impegnano per �la vita del rifugio �Carlo e Mas-
simo Semenza�.
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50° Anniversario del rifugio   Carlo e Massimo Semenza di Giorgio Salvador

INAUGURAZIONE RIFUGIO CARLO SEMENZA
22.9.1963
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Nella valle del torrente Rujo, Comune di Cison di Valma-
rino, l�allora neonato gruppo speleologico C.A.I. di Vit-
torio Veneto aveva esplorato nel 1966 una cavità che 
pur con le sue piccole dimensioni si era rivelata assai 
interessante e diversa dalle altre grotte che conosceva-
mo nella nostra zona. Infatti la roccia nella quale si era 
formata era diversa dal calcare, ed inoltre la cavità era 
molto concrezionata. 
Alcuni anni dopo vicino alla cavità sopra citata, proprio 
su una curva lungo la strada che dal centro di Cison 
conduce alle Penne Mozze, lungo il Rujo, si Ł aperta 
una nuova grotta relativamente piccola formata da un 
unico stanzone con qualche diramazione, a pochi metri 
dalla super�cie e di facile accessibilità. La nostra mera-
viglia Ł stata quella di constatare che tutte le super�ci 
erano coperte da concrezioni, da grandi cortine assai 
ampie e questo rappresenta un�eccezione per le nostre 
zone da un punto di vista speleologico.
Dopo colloqui con l�Amministrazione locale, facendo 
notare la pericolosità e la sua bellezza, la cavità Ł sta-
ta poi protetta con una grata metallica. Per questo la 
grotta Ł stata chiamata �Bus della Grata�. Nel frattempo 
si Ł avuto uno scempio da parte di alcune persone, tra i 
quali proprio alcuni personaggi che avrebbero dovuto 
proteggere tale bellezza ipogee, con l�asportazione di 
stalattiti, stalagmiti e cortine concrezionate. Parte dei 
reperti asportati fanno bella mostra anche oggi in un 

noto locale della zona dove hanno perduto il signi�cato che 
avrebbero avuto se non fossero stati asportati, privando così 
i visitatori della grotta di un godimento estetico-emozionale 
che essi avrebbero procurato se fossero rimasti sottoterra e 
questo sarà per sempre.
Passano gli anni e la cavità viene adibita a discarica e quasi 
riempita con i piø vari tipi di inerti, facilmente scaricabili dal-
la strada. Tre anni fa, il nostro Gruppo Speleologico aderisce 
all�iniziativa a livello nazionale �Puliamo il Buio� e così, anche 
con l�aiuto dell�Amministrazione Comunale di Cison di Val-
marino, del Gruppo Speleologico Opitergino C.A.I. di Oder-
zo, il Gruppo Speleologico C.A.I. di Feltre e il Gruppo Arianna 
Speleologia Esplorativa e di Ricerca di Treviso, abbiamo sca-
vato a mano nel corso di tre anni e portato alla luce ben oltre 
160 quintali di inerti che sono stati caricati su un camion mes-
soci a disposizione dall�Amministrazione di Cison e smaltiti in 
discarica. Nonostante lo scempio subito, la cavità ha riacqui-
stato almeno in parte l�antico splendore.
Successivamente la suddetta Amministrazione ha provve-
duto anche a sostituire la grata con una struttura metallica 
che copre l�ingresso e a sistemare una scala e strutture tali da 
renderne sicuro l�accesso sia agli adulti che ai bambini; inol-
tre sono state ricavate due aperture con misure ben de�nite 
in modo che la grotta possa essere frequentata da pipistrel-
li, come lo era stata in passato. Così rinnovata ha cambiato 
nome per cui ora si chiama � Grotta del ciclamino nella valle 
del Rujo�.

Gli unici vertebrati che abbiamo osservato sono alcuni pipistrelli che non abbiamo classi�cato e per i quali sono state fatte ad hoc le aperture 
con dimensioni ben precise, come già detto, in modo che essi possano entrare ed uscire a loro piacimento, come Ł stato osservato dopo la 
conclusione dei lavori.

Il nostro Gruppo Speleologico, viste le peculiarità di questa grotta, ha intenzione di condurvi delle ricerche e dei lavori nel tempo, che in sintesi 
riguardano:

- il rilievo dettagliato �nalizzato alla comprensione della litologia, tettonica, l�evoluzione e le concrezioni;
- misure di temperatura, umidità, stillicidi, correnti aeree mediante strumenti e data logger (strumenti registratori);
- posizionamento di stazioni micrometriche per aver dati sulla dissoluzione carsica e sulla deposizione del calcare
 (concrezionamento);

- ricerca del popolamento degli invertebrati terrestri sotterranei (quasi sempre insetti), sugli uni-pluricellulari presenti 
nelle acque sotterranee con opportune tecniche;

- monitoraggio sulla presenza di chirotteri, notevoli indicatori della qualità dell�ambiente, già osservati anche dopo la 
realizzazione di opportune feritoie per il loro transito.
I risultati di tali ricerche potranno essere portati ad un pubblico piø vasto con l�allestimento di qualche terrario e acquario dove sarà possibile 
vedere gli invertebrati presenti.
Dato le notevoli peculiarità naturalistiche sia biologiche che geomorfologiche sotterranee, considerato la facilità di raggiungimento dell�in-
gresso della cavità e la sicurezza delle infrastrutture per la visita, la grotta potrebbe diventare benissimo una facile �nestra di accesso al mondo 
sotterraneo che noi speleo tanto amiamo e che vogliamo divulgare a tutti. Nella scorsa estate abbiamo accompagnamento anche bambini 
nella cavità e durante questa visita abbiamo fatto apprezzare tutte le caratteristiche sopra riportate ottenendo stupore ed entusiasmo che ci 
hanno ben ripagato dell�impegno che abbiamo messo in questa iniziativa.
Durante la visita abbiamo fatto notare sinteticamente:

- il tipo di roccia (dolomia del giurassico medio) la �sabbia� di alterazione, la forma della grotta e delle sue parti legate alle 
fratture accennando anche alla sua evoluzione;

- i depositi calcarei (stalattiti, stalagmiti, cortine, pavimento concrezionato, ecc.);
- l�assenza di luce;
- la temperatura costante e la notevole umidità;
- l�assenza di vegetazione.
Con le suddette considerazioni, la Grotta del Ciclamino potrebbe diventare uno speleovivario didattico per i naturalisti ma soprattutto per le 
nuove generazioni af�nchØ conoscano e rispettino questo mondo affascinante e sconosciuto ai piø ma molto sensibile a qualsiasi causa che 
ne turbi l�equilibrio.
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Periodicamente, tra fatture, modi�che unilaterali delle condizioni ban-
carie, avvisi di scadenza di polizze assicurative, spese condominiali, bol-
lette varie e �settimanali� che decretano lo sfascio economico e politico 
dell�Italia, mi vengono recapitate alcune riviste di montagna.
Ogni volta mi appresto, con impazienza, a liberarle dall�imballaggio 
che ne protegge il prezioso contenuto per poi sfogliarle, in cerca di 
qualcosa in grado di attrarre la mia attenzione e di stimolare la mia 
fantasia� ed inizio a fantasticare nuove salite.
Penso che capiti così anche a molti di voi!
Tra le riviste piø attese vi Ł sicuramente �Le Alpi Venete�: testata prestigiosa ed 
elegante, punto di riferimento per generazioni di alpinisti di tutto il Triveneto. Copertina 
lucida, carta patinata, foto splendide, gra�ca accurata, redazione autorevole� Ad ogni 
numero vi si trovano articoli di grande interesse: sulla storia dell�alpinismo locale, su nuo-
vi itinerari, sulle tecniche e sulla sicurezza in montagna� proprio una bella rivista!
Nel numero di autunno-inverno 2012-2013, però, l�articolo che sicuramente mi ha colpito 
di piø Ł stato quello di fondo, intitolato �150°: oltre le celebrazioni�.
Non so quanti Soci abbiano avuto il tempo e la curiosità di leggerlo; a me Ł capitato di 
farlo e, dopo l�iniziale incredulità, devo dire di aver provato un profondo rammarico ed 
anche un certo fastidio�
L�articolo comincia con grande enfasi: �Con trepidante aspettativa, schiere di Soci e di Sezio-
ni si apprestano a vivere la celebrazione del 150° anniversario�; un tono che ricorda i docu-
mentari nazionalistici degli anni �40/�50, dall�impostazione inconfondibile� In modo piø 
sobrio ed appropriato, l�articolo conduce quindi il lettore attraverso la storia del nostro 
Sodalizio, per arrivare ad una serie di doverose puntualizzazioni in merito all�importante 
ricorrenza.
D�improvviso, poi, il tema dell�articolo devia in un�analisi sconsolata sullo stato di salu-
te del nostro Club, con considerazioni degne dell�attuale politica nazionale: �crepe nelle 
poderose mura, �regolamentazioni (�) usate come armi improprie in una guerriglia sen-
za quartiere, �mancanza di identità, di �ducia, di carisma, senso di smarrimento, �sinistri 
scricchiolii e tensioni, �contrapposizioni dialettiche che si trasformano in contrasti e radi-

“… I MALANNI CHE AFFLIGGONO
    IL CORPO SOCIALE …” di Edoardo Fioretti

I SOCI RACCONTANO ISTITUZIONALE
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calizzazioni inconciliabili, �desideri di diaspore vagheggiate o agitate, �malanni che oggi 
af�iggono il corpo sociale��
Se riferito alla nostra Associazione, un tale pessimismo può trovare origine solo dall�inca-
pacità di cogliere la reale vitalità, quotidianamente riscontrabile nelle nostre Sezioni, di 
un Corpo Sociale sempre in movimento. Inoltre, tale pessimismo stupisce ancora di piø 
perchØ espresso da una persona che, ricoprendo da anni cariche sociali extrasezionali di 
elevato livello e rappresentatività, dovrebbe invece aver maturato una profonda cono-
scenza dei Soci; e difendere strenuamente il principio secondo cui tutti i componenti del 
nostro Sodalizio, sebbene con compiti e ruoli diversi, godano di pari dignità e pari diritti, 
e che tutte le cariche elettive abbiano la fondamentale funzione di interpretare e rappre-
sentare l�intero Corpo Sociale ed il suo pensiero.

L�articolo citato riporta invece un�idea puramente soggettiva; le pagine su cui Ł stato 
pubblicato, oltre al ruolo ricoperto dall�autore stesso, tendono tuttavia ad ampli�carne i 
contenuti, tanto da poter provocare allarmismi infondati, oltre ad un distacco sempre piø 
profondo tra i Soci �comuni� e tale modo di fare �propaganda� nell�ambito del CAI.
Verrebbe quindi la tentazione di replicare puntualizzando che forse �i malanni� citati non 
af�iggono il Corpo Sociale, ma chi del CAI ha una visione personalistica ed �aziendale�, 
diversa da quella dei Soci; che forse �i malanni� non sono altro che l�anelito di democrazia, 
sempre piø vivo all�interno della nostra Associazione (le contrapposizioni dialettiche, se 
prese in opportuna considerazione, non sono forse da sempre occasioni di confronto e 
crescita?); che forse �i malanni� non esistono proprio, ma se ne parla solo per mascherare 
il tentativo di trasformare il CAI in un qualche cosa di lontano dallo spirito originario.
La vera forza del Club Alpino Italiano sta nel Corpo Sociale, composto da appassionati, i 
quali hanno scelto di farne parte per confrontarsi, per aumentare le proprie conoscenze e 
per frequentare consapevolmente la montagna. Quindi i Soci, la conoscenza, la sicurezza 
e la condivisione dei progetti dovrebbero rappresentare i riferimenti fondamentali del 
CAI, perchØ ne costituiscono il substrato essenziale e la ragione stessa della sua esistenza.
Fin tanto che nel nostro Sodalizio verranno garantiti questi aspetti ed ognuno metterà in 
primo piano il rispetto per ogni Socio, per ogni attività e per ogni idea, anche se differen-
te dalla propria, non vi potranno essere crepe, guerriglie, mancanza di identità, contrappo-
sizioni e contrasti in grado di indebolire il Club Alpino Italiano, che appartiene a tutti noi.
Ma se la democrazia, la rappresentatività e la considerazione di ogni parte del Corpo 
Sociale dovessero venir meno, quanto descritto nell�articolo potrebbe veramente trasfor-
marsi in realtà. La grande responsabilità, e capacità, di coloro che ricoprono le varie cari-
che elettive sta proprio nel garantire che ciò non avvenga.
Speriamo quindi che chi Ł stato scelto per ricoprire tali cariche non tradisca la �ducia in 
lui riposta.
E speriamo anche che pubblicazioni rinomate come quella de �Le Alpi Venete� riman-
gano una utile e piacevole fonte di informazione e di conoscenza sulla montagna, libera 
da strumentalizzazioni di carattere politico che con il CAI, il vero CAI, non c�entrano nulla!
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Questa volta Ł l�Alta Via n. 3 �dei camosci� �(perchØ si vedranno tanti camosci nel loro habitat o perchØ io sarò come un 
camoscio?...propendo per la prima versione). Dal monte Specie (davanti al Picco di Vallandro) ammiro un panorama splen-
dido: Croda Rossa, Sorapis, Cadini, Tre Cime, Cristallo, Croda del Becco�la maestosità di queste montagne che sembrano 
voler prevalere una sull�altra, desiderose tutte di farsi ammirare, mi commuove sempre e, ancora una volta, mi sento piccola 
davanti all�in�nito�
E� un�estate torrida, ce ne accorgiamo subito, al rifugio Vallandro il termometro segna 32° all�ombra; un�improvvisa gran-
dinata (meno male che siamo già in rifugio) rinfresca per poco l�aria, ma Ł pura illusione! Sul sentiero �dei pionieri� che mi 
porterà al monte Piano e al monte Piana, mi passano davanti agli occhi le barzellette con i turisti a quattro gambe, nel 
deserto, senz�acqua� ho �nito il mio litro, ho la bocca secca (non riesco a parlare - ma questo forse Ł un bene) non siamo 
ancora arrivati alla meta; �sulla cima cippi, croci, trincee� ogni sasso una storia, ogni sasso la storia� la nostra storia, coi 
nostri morti e gli altri� perchØ?... per l�Italia?... quale Italia?
Dal rif. Bosi a scendere, fra i baranci che mi sferzano gambe e braccia (peeling e massaggio gratuiti)� prima di Misurina 
prendiamo per la Val Popena: bellissima valle, bellissima salita �no in forcella, poi lunga discesa. Ogni tanto incontriamo al-
tri che vanno, come noi, per sentieri� scambiamo pareri, informazioni, consigli� succederà che ci incontreremo nei rifugi 
successivi� �anche voi qui? � e domani?�
Al Passo Tre Croci la birra sembra un miraggio: Ł il caso di dirlo, ce la siamo sudata! �e ancora avanti, ci accoglie il rif. Vandel-
li� vado a letto con negli occhi il colore irreale del laghetto: non lo ricordavo così celeste. Nevai, ghiaioni, pietraie, sentiero, 
ferro e su, �no ai Tondi di Faloria e poi giø, maledettamente giø �no a Dogana Vecchia. Doccia megagalattica, lenzuola e 
asciugamani della casa (anche se ho �rmato la pace col sacco-lenzuolo che quest�anno ha la cerniera laterale). Ci meritia-
mo l�aperitivo, ci concediamo un prosecco con l�aperol. Non trovo cartoline da acquistare e spedire: oggi si usano internet 
e sms� nessuno scrive piø, ma vuoi mettere il gusto di scrivere un saluto che, con la mano resa un poco insicura dalla 
stanchezza, apparirà tremolante agli occhi di chi lo riceve? �pazienza!
A San Vito per la pista ciclabile e poi su, al rif. Venezia� non �nisce mai, anzi, �nisce troppo presto tanto che, bevuta la so-
lita birra (non esistono piø le piccole ma solo le medie) per ammazzare il tempo aspettando la cena, decidiamo di andare 
all�attacco del Pelmo� senza zaino! �mi trovo sola ad attraversare un pezzo di parete� non vedo appigli� nella mente 
risuona un �zia Carla, noi abbiamo ancora bisogno di te!��ripasso tutti i consigli e gli insegnamenti degli amici del CAI: mi 

4 - 10 agosto 2013
Repetìta iuvant

I SOCI RACCONTANO Gruppo Escursionismo

Non so se Ł per mettere in pratica il detto latino 
�repetita iuvant�, (letteralmente �le cose ripetute 
servono�) ma mi trovo ancora una volta a Soffratta, 
insieme agli amici dello scorso anno, a fotografare 
quattro zaini strapieni che attendono di essere ca-
ricati sulle spalle� Soffratta-Calalzo in treno, poi in 
autobus �no a Ponticello e poi�a piedi �no a Prato 
Piazza e al rifugio Vallandro.
Da ieri ricevo telefonate e sms di saluti e di auguri: 
constato con piacere di avere tanti amici, amici che 
gioiscono per quanto sto per intraprendere, amici 
che condividono con me queste mie �strane ferie� 
e si congratulano per questa mia scelta, amici che 
sanno di farmi piacere con i loro auguri e mi inco-
raggiano�amici�poi spengo il cellulare.

di Carla Da Re
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abbasso, sposto un piede, la mano, l�altra, l�altro piede� ce l�ho fatta, sono dall�altra parte! (penso che il mio angelo custode 
ha certamente chiamato a raccolta tutti i suoi amici)� costretta da Andrea che mi prende decisamente per mano scendo 
il ghiaione correndo e gridando �aiuto � che bel�! il ginocchio sinistro supera indenne la prova.
Al rif. Talamini una piacevole sorpresa: come una visione ci appaiono Carlo, Leonardo, Romano che stanno andando al Ve-
nezia: quando sei �fuori casa� incontrare persone conosciute che-non-ti-aspettavi-di-vedere-proprio-lì, Ł sempre una festa� 
baci, abbracci e saluti.
Un temporale incombente ci fa eliminare il monte Rite dal nostro itinerario: scendiamo dritti al rif. Remauro� mi godo 
la vista del Sassolungo di Cibiana: per me, per la mia piccola storia di escursionista, ha un grande signi�cato! Il temporale, 
insieme a un po� di fresco, ha portato anche la pioggia: equipaggiati ripartiamo verso il rif. Bosconero� Ł l�ultimo giorno, 
sarà l�ultima tappa diurna. A baita DarŁ-Copàda incontriamo due giovani genovesi, fratello e sorella, che ci raccontano 
della passione per la montagna ereditata dai genitori� camminano felici sulle orme dei padri apponendo, in ogni rifugio, 
un timbro su dei fogli ben conservati in una cartellina di plastica, un piccolo tesoro! La ragazza ci con�da: �quando i miei 
volevano portarci in montagna io, magari, preferivo stare a casa a leggere, ma poi ho cambiato idea e mi sono innamorata 
delle Dolomiti�queste sono le nostre ferie!�
Proseguiamo per Bosconero, ultimo panino, ultima discesa nel bosco per il sentiero naturalistico, non piove piø, Ł tornato 
il sole. Di questo rifugio, a Ponte nelle Alpi, spedisco l�ultima cartolina.

E� �nita; sono stati sette giorni intensi. Faticosi? Forse si, forse no, ogni gior-
no Ł una storia a sØ: la stanchezza comincia e �nisce in ogni giornata, le 
emozioni, invece, si accumulano, restano dentro e si rigenerano raccon-
tandole agli amici.
Ho fatto la mia seconda Alta Via; per coerenza col nome spero che quelli 
che ho visto (se pur lontani) fossero camosci!
Andrea, Cinzia, Gina, come lo scorso anno, sono stati ottimi compagni di 
viaggio: non avrei potuto sperare niente di meglio per queste mie �sudate� 
ferie!
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Cosa ci abbia spinti nel dire SI alla stesura di un articolo ad 
oggetto i CORSI CAI a cui abbiamo partecipato, a parte la 
voglia di sentirci per un istante quotati e ricercati giornali-
sti, ancora non ci Ł chiaro. Argomento di così tale ampiezza, 
dif�coltà e mille sfaccettature da averci fatto comprendere 
il terrore da pagina bianca. Competenza, passione, prepa-
razione, professionalità, 
amore per la trasmis-
sione della conoscenza, 
pazienza, autorevolez-
za senza autoritarismo, 
umiltà, il tutto in un 
ambiente di serietà 
ed attenzione ma allo 
stesso tempo di alle-
gria ed amicizia.
Potremmo scrivere in 
modo dettagliato cir-
ca i corsi seguiti nell’ultimo anno ma non riusciremmo mai 
a descrivere a parole come tutti questi elementi possano 
coesistere all’interno di un medesimo percorso di esperien-
ze e come questo cammino, nato da una prima semplice 
iscrizione, sia stato un susseguirsi di scelte comuni nella 
medesima direzione. ¨ dif�cile capire, e far capire, come 
un insieme eterogeneo di persone, ciascuna con le proprie 
caratteristiche e particolarità, accomunate dalla stessa pas-

sione per la montagna, possano ritrovarsi per caso una sera 
alla presentazione di un corso e far nascere, da quel preci-
so istante, robuste basi per qualcosa che già da subito si 
mostrava essere un rapporto che si sarebbe spinto oltre al 
corso stesso. La frequentazione, le spiegazioni, il confronto 
e le esperienze vere di chi prima di noi Ł passato per questa 

strada hanno fornito un 
collante che ha permes-
so il crearsi di una bella 
sintonia ed il manifestarsi 
di quanto inizialmente in-
travisto nei primi incontri. 
Dimostrazione di ciò av-
viene con il dopo corso 
Alpinismo base 2012, pe-
riodo in cui questo gruppo, 
nel frattempo modi�catosi 
accogliendo anche nuovi 

elementi, sia riuscito, grazie alla disponibilità, passione ed 
apertura di alcuni fantastici istruttori, ad amalgamarsi, co-
noscersi, af�atarsi creando un punto di riferimento come 
può essere un gruppo di veri amici. Non possiamo, quindi, 
prescindere da luoghi di ritrovo ed allenamento come la 
palestra di Colle Umberto, frequentata assiduamente da 
tesserati CAI della sezione, o la stessa sede CAI nella serata 
del giovedì (serata dedicata al gruppo roccia-scialpinismo) 

I SOCI RACCONTANO Scuola di Alpinismo Vittorio Veneto

“La vita è 
come una 
scatola di 
cioccolatini... 
non sai mai 
quello che ti 
capita ”
EMOZIONI 
IN CORSO 
2012/2013

di Lorella, Mauro e Michele
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in cui ciascuno di noi si presenta, magari con proposte o 
idee in testa per nuove avventure in montagna, certo di 
trovare qualcuno che, con grande entusiasmo, appoggerà 
il progetto per il week end successi-
vo e si unirà nella condivisione di una 
nuova esperienza. Progressioni su 
ghiaccio, discese per ripidi ghiaioni, 
traversi su aeree cenge, arrampica-
te su impervie torri sono solo alcuni 
esempi di queste che saremmo ben 
lieti di raccontarvi con dovizia di par-
ticolari. 
Potrebbe anche risultare incredibile 
la naturalezza con cui questo nostro 
nuovo gruppo di allievi sia stato im-
mediatamente accettato dal ben piø 
consolidato gruppo già presente nel-
la sezione. Sarebbe poi impossibile 
racchiudere in poche righe tutte le 
esperienze che ciascuno di noi ha 
fatto con il proprio se stesso: titu-
banze, momenti emozionanti, paure, 
adrenalina, s�de interiori, entusiasmi 
e mille passioni hanno pervaso, a 
piø riprese, ciascuno di noi. Emozio-
ni queste alle volte condivise con i compagni di avventu-
ra altre volte rimaste celate nel cuore ma che ciascuno di 
noi porterà dentro di se come ricco bagaglio alimentando 
l’insieme di quelle cose che nella vita vanno custodite con 

grande gelosia.
E che dire dei momenti goliardici trascorsi lungo l’intero 
percorso; potremmo iniziare con racconti di pantaloni 

attillati, cavoli e bucce di patate, Re-
gine, furgoni che scompaiono e poco 
dopo riappaiono, spittatura, tramez-
zini ketchup e würstel, birre, martelli 
Cassin, piastre fumanti, Black Dia-
mond vincente su DMM, Daisy Chain, 
Jukebox anni settanta in parete e 
usignoli canterini, doppie risalite con 
staffe e "SIO TROMBON"...un elogio al 
modo semplice, vero e bello di vivere 
la montagna in modo consapevole, 
serio, rispettoso, pur concedendosi 
degli spazi di leggerezza e diverti-
mento in compagnia.
Una esperienza, quindi, di genera-
le arricchimento nella conoscenza, 
nello spirito, nel senso dell’amicizia, 
nell’importanza del noi stessi e del 
mettersi in gioco avendo chiari obiet-
tivi in testa.
E come terminare se non con il dub-
bio, partito con il corso alpinismo A1 

2012 ed ancora vivo oggi dopo l’ultimo corso roccia AR1 
2013, sul fatto che questo fantomatico "SIO" fosse davvero 
un "TROMBON"???

Scuola di Alpinismo Vittorio Veneto
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le sorgenti del 
Meschio

Situata nella frazione di Savassa, la sorgente del Meschio Ł la piø cospicua della 
provincia di Treviso. Le acque limpide e spesso turbolente sgorgano alla base 
di una parete con portate tra i 100 ed i 1000 l/sec.
L�aspetto esterno si presente con un piccolo laghetto di una decina di metri di 
diametro e 6/7 m di profondità. 
Il bacino creato davanti allo sbocco Ł arti�ciale, dato che in passato serviva 
ad alimentare, tramite una canaletta, una piccola centralina elettrica oggi in 
disuso. L�opera Ł rimasta e questo, in un certo senso facilita le esplorazioni dato 
che Ł possibile immergersi direttamente dall�esterno. Gli speleosub hanno co-
minciato ad interessarsi a questa risorgenza con esplorazioni che risalgono al 
1973 (Dal Cin, Fileccia). 
A causa delle piene frequenti le visite sono sempre state comunque saltuarie e 
limitate ai primi 100 m circa di gallerie sommerse. Nel 1990 e 1993 in due occa-
sioni fortunate, riuscimmo a risalire la famosa cascata che ci aveva ostacolato 
la prosecuzione �no ad allora.

SCHEDA IDROGEOLOGICA
E RILIEVO

La sorgente del Meschio sgorga a 
quota 200 m dai calcari bianchi del-
la formazione della Maiolica, una 
volta chiamata Biancone. Si tratta di 
una roccia biancastra in strati di so-
lito decimetrici ma in questa zona 
molto compatti per la posizione in 
una fascia di forte compressione 
e disturbo tettonico. La cosiddet-
ta �piega a ginocchio� che costeg-
gia la base delle prealpi trevigiane 
orientata NE-SW, determina tutta 
una zona di fratturazione che con-
diziona il �usso idrico sotterraneo 
in determinati punti. Nel caso del 
Meschio una delle linee di disturbo 
passa proprio tra Savassa ed il lago 
del Restello.
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di Alessio Fileccia

I SOCI RACCONTANO Gruppo Speleo

46





Fantastica via classica aperta da Campagnola nel 1997 che risolve le pro-
blematiche dell�immensa colata nera della parete sud dei Lastei con un per-
corso quasi sempre incredibilmente rettilineo. Roccia eccezionale, lavoratis-
sima con moltissime clessidre che permette di mantenere i gradi a livelli 
umani nonostante la verticalità continua delle placche e i numerosi piccoli 
strapiombi. Ambiente fantastico, dove non Ł facile arrivare, non Ł facile an-
darsene e i cellulari non prendono mai. Con chi potevo andare su Perla Nera 
se non con Aldo? Lui Ł un Amico fedele delle Pale: prima o dopo ci ritorna 
sempre; quando gli propongo la via gli brillano persino gli occhi. La possi-
bilità di perdersi l�abbiamo vissuta davvero bene, con grande tranquillità, 
l�ambiente era ed Ł il nostro, dove camminiamo tanto, dove fatichiamo e 
soffriamo tanto, dove viviamo tanto. Nessun timore ci ha mai assalito, nem-
meno la paura di perdersi: fra pochissimo tempo la possibilità di perdersi 
sarà un lusso rarissimo in questa nostra esistenza - che non Ł piø vita - dove 
tutto Ł suggerito, organizzato, preselezionato anche nel tempo libero. Dove 
si potrà ancora essere liberi, vale a dire af�dati a se stessi? Sulla Perla Nera 
io e Aldo ci siamo �persi� per 9 ore su questa immensa parete che ti avvolge 
come un mantello, in silenzio; poche parole, sempre le stesse, <<Posso an-
dare? � Vedi tu dove ti par meglio � Là c�Ł un cordino di passaggio � Passami 
il materiale � Ho i piØ che boje � 55 metri, sosta su spuntone e chiodo�>>
Come su tante altre, anche su questa via sei te stesso, ti misuri con l�immen-
sità della parete, quella parete che devi rispettare e scoprire poco alla volta; 
quella parete che ti permette di approfondire la tua conoscenza mentale, 
con un cervello che lavora intensamente in simbiosi con il tuo �sico per ar-
rivare su. Alle 16.00 usciamo dalla via e mezz�ora dopo siamo a Cima Lastei: 
attorno un deserto scon�nato, l�altopiano delle Pale, e questa immagine si 
imprime nella retina. Un�emozione fortissima, una visione incancellabile di 
questa cima imponente e ben poco frequentata. Rituale foto di vetta.
Inizia poi una discesa da inventare, in deserti di sassi, cime e campanili non 
segnati, dubbie forcelle senza nomi, ma che già conosciamo ed i ricordi 
tornano. Dopo il travaglio della discesa, alle 18.30 siamo al �sassone� dove 
abbiamo lasciato gli zaini e dove ritroviamo Livio e Giovanni ad aspettarci; 
anche loro si sono uniti a noi ma per un�altra via, la Cappellari-Lotto che 
abbiamo già fatto qualche anno prima. Sorrisi e strette di mano, e poi giø 
alla macchina. Riaccompagnamo Aldo a casa, un saluto alla sua famiglia e 
poi portiamo Giovanni a mangiare la pizza: Ł dalle 17.00 che soffre la fame.
Come vi aspettate che concluda?
Questi siamo noi.

PERLA NERA Cima Lastei
11.08.2013

Luoghi e immagini dove le parole a poco servono, dove 
l’essenzialità della vita stessa, prepotente, ti ricorda che 
bisogna vivere, necessariamente.
L’intensità nel poter vivere certe emozioni è un privilegio 
non da poco  - come essere umani non possiamo 
aggiungere giorni alla nostra vita, ma possiamo aggiungere 
“Vita” ai nostri giorni.
Bisogna vincere la propria debolezza per far emergere forti 
le gioie. Pochi istanti bastano.

di Fiorenzo Bottega

Tracciato della Via

Foto di vetta

I SOCI RACCONTANO Gruppo Roccia - Sci alpinismo
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di Letizia Da Lozzo

I SOCI RACCONTANO Alpinismo Giovanile

“GRANDE MARCIA PER GIOVANI”
1° EDIZIONE DELLA 

ECCOCI QUA, SIGNORE E SIGNORI, ALLA PRIMA EDIZIONE DELLA GRANDE MARCIA PER GIOVANI. PRIMA DI INIZIARE UN RINGRAZIAMENTO 
PARTICOLARE AGLI ORGANIZZATORI, AGOSTINO, MARGHERITA E DEVIS, E AGLI SPONSOR, IN PRIMIS IL CAI DI VITTORIO VENETO E I GENITO-
RI. RINGRAZIAMO ANCHE LA COSIDDETTA �CAPESSA� CHE HA PERMESSO CHE TUTTO SI SVOLGESSE IN MANIERA SICURA: MARA BALDASSINI.

Ripetiamo un attimo le regole piø importanti. Si ricorda che c�Ł la tappa obbliga-
toria al bivacco Feltre, ove gli atleti passeranno la notte. Alla cena penseranno gli 
accompagnatori, i partecipanti dovranno portare il pranzo per i due giorni e la co-
lazione. All�ultima presa d�acqua prima del bivacco gli atleti dovranno riempire una 
bottiglia da 1,5 lt opportunamente messa nello zaino, come chiesto dagli accom-
pagnatori, in modo da avere liquido per dissetarsi e cucinare al bivacco.
Bene, ricapitolate le regole, siamo pronti.

�Ai vostri posti!� tuona l�arbitrante Agostino. �Pronti? Via!�
Una folla disordinata e variopinta di bambini e ragazzi parte di gran carriera... piø o meno... Costeggiando il Lago della Stua 
si sente un gran vociare, i ragazzi, anche se si stanno s�dando, non perdono occasione per le chiacchiere e per scoprire e 
rinsaldare amicizia, ridendo e scherzando insieme. Ed ecco che, senza che nessuno se ne renda conto, il lago �nisce e inizia 
già il sentiero (�no a prima, costeggiando il lago, i ragazzi camminavano su una mulattiera). Ci avviciniamo ad Agostino, 
arbitro ed apri�la, e notiamo che dietro di lui c�Ł Ezio, partito subito in quarta. Arzillo, lo segue Filippo. Subito dopo Federico, 
Lorenzo ed Alex. Gli altri tutti dietro, in �la, arrancanti risalgono la salita.
Visto che la situazione sembra abbastanza stabile, interrompiamo la cronaca per una breve descrizione del paesaggio.

MA PORTIAMOCI ORA SULLA LINEA DI PARTENZA
IN CUI SONO SCHIERATI I GIOVANI ATLETI, ACCANITI E PRONTI A VINCERE. 
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Il sentiero non Ł molto largo, si trova in mezzo al bosco, ha una pendenza abbastanza elevata... oh, ecco che diventa sab-
bioso, e il bosco si apre rivelando una pozza di acqua limpida. I ragazzi si fermano a rinfrescarsi, ma subito ripartono. Con-
tinuando a camminare, di tanto in tanto incontrano altre pozze formate dal torrente che seguono. Ezio rimane in testa, 
deciso ad arrivare primo. Dopo circa tre ore di cammino si fermano a mangiare aspettando di ricomporre il gruppo. Dopo 
essersi rifocillati ripartono (sempre Ezio in testa), pronti per una dura scarpinata. E� un bel po� che camminano quando i 

primi (Ezio, Lorenzo, Federico, Federica, Letizia... e ovviamente Agostino) arrivano ad un guado 
sul torrente e decidono di fermarsi ad aspettare gli ultimi. C�Ł un sole splendente e molto caldo, 
quindi nel momento in cui gli affaticati arrivano, i primi hanno già immerso piø volte la testa nel 
torrente, per rinfrescarsi, bagnandosi tutti.
E� ora di ricominciare la salita quando si accorgono che si vede la meta della prima tappa, il bivac-
co Feltre. �Dobbiamo arrivare LASSU�????� si lamenta Laura. Infatti il bivacco Ł sopra una paretona 
di roccia che a prima vista sembra insormontabi-
le! Nonostante la prima impressione, partono pie-
ni di buona volontà. Sono quasi arrivati, Filippo 
Federico Lorenzo ed Ezio si fronteggiano per il 
primo posto, tutti e quattro desiderosi di vincere 
la prima tappa. Carichi d�acqua, come previsto dal 
regolamento, arrivano al bivacco �eri dell�impre-
sa... ma si accorgono di aver portato l�acqua per 

niente: a �anco della capanna di lamiera Ł stata installata una fontana! �Beh, 
almeno, a portar tutto questo peso ci facciamo delle belle spalle!� esclama 
positivo Federico.
Quando tutto il gruppo si riunisce, affamati preparano le scodelle, perchØ Ł 
subito pronta la pastasciutta al ragø!
Sono ormai le 22:00 quando, dopo aver ammirato il cielo stellato, sbadigliando sonoramente si in�lano sotto le coperte.
Alle 6:00 di mattina la prima ad alzarsi Ł Letizia. Quando tutti si sono �svegliati� (tra virgolette, perchØ molti dormivano an-
cora in piedi), pane e marmellata, torte e un buon the caldo sono la colazione. �E� quella la forcella dove dobbiamo arrivare?� 
sussurra Gabriele alla sorella Federica �Ma Ł lontanissima!�. Sembra davvero tanto lontana, ma, tra le leggere chiacchiere, 
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in men che non si dica Ezio ci Ł già arrivato! Da lassø scendono prati ripidi con tanti camosci che brucano l�erba fresca di 
prima mattina e stelle alpine che ricoprono i pendii. Si può già vedere il passo Alvis -nostra prossima meta - che sembra 
vicino ma in realtà richiede altre 2 ore di cammino.
Cammina cammina, a volte uno a volte l�altro in testa, si giunge al sospirato passo, da cui si vede il vicino rifugio Boz. Giran-
dosi si accorgono che non devono andare al rifugio, ma alla malga Alvis e per arrivarci la discesa Ł ancora lunga! Ezio parte 
veloce per rimanere in testa, anche se molti gli sono alle calcagna! Sono ora in un prato molto scosceso, il sentiero curva 
in tornanti molto larghi e il sole Ł cocente. Questa Ł la discesa piø dura per i gareggianti. Finalmente �nisce �sta agonìa e 
arrivano alla malga, dove si riposano all�ombra mangiando la mitica scatoletta di cibarie che si sono portati da casa.
Ad un tratto: �wow Agostino!� strilla Viola. Poi, rivolta a tutti: �guardate, Agostino ha un grillo che gli rosicchia il dito!� Insom-
ma, durante il pranzo succede di tutto, tra grilli, scherzi e battaglie d�acqua... 
Sfamati e divertiti ripartono per la discesa, che stavolta Ł all�ombra del bosco. 
Dopo mezz�oretta: �Accidenti, ho male ai piedi!� si sente Matteo. �Vorrei essere 
come Ezio, sempre tra i primi... lui no che non sente male da nessuna parte!�. 

�Forse hai gli scarponi troppo piccoli,� osserva Alex �io invece ho quelli di mio 
fratello...mi sono un po� grandi, Ł vero, quindi li uso con tre paia di calzini...�.
Oh, attenzione, mancano solo 100 m al traguardo!!! Stiamo assistendo allo 
scatto �nale di Federico e Lorenzo, che sono partiti di corsa e ora sono in pri-
ma posizione, superando quasi metà del gruppo! Notiamo che molti seguo-
no il loro esempio (tranne quelli che si ritrovano � �con la lingua per terra�). 
Ed ecco che i due forse campioni stanno per raggiungere il traguardo... ma 
no, un attimo, Lorenzo perde il cappellino! Gli tocca fermarsi, tornare indietro, 
e il fedele amico lo segue, mentre altri li superano. Quando tornano verso il 
traguardo scoprono che in molti l�hanno già tagliato! Acc... ehm... beh, sono spiacente di comunicarvi che, essendo impe-
gnata a seguire le peripezie del cappellino non ho visto chi Ł arrivato primo... Una cosa posso dirla per certo: il campione 
non Ł Ezio, rimasto indietro a far compagnia a Federica, che ha rallentato l�andatura a causa delle brutte vesciche ai piedi. 
Uhm, si vede proprio che non siamo portati per organizzare gare, dato che lo spirito del CAI giovanile Ł stare bene insieme 
e divertirsi conoscendo la montagna in modo sicuro e appassionante. E� per questo che tutti, primi e ultimi, si sono gustati 
il premio di questa due giorni: la bella anguria rimasta ad aspettarci al fresco nel torrente!
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